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Reticenza
atomica

Comeben sa il nostro premier - che in

materia è un’autorità internazionale - le

balle si dividono in due categorie la falsa

testimonianza e la reticenza. La prima

consiste nel dire il falso, la secondanel

tacere il vero. Nelle fasi preelettorali, le

balle del primo tipo sono le più diffuse.

Celebre, anzi un classico secondogli esper-

ti, la balla del taglio delle tasse. Le balle del

secondo tipo, quelle del non-dire, spesso

sono di complemento alle prime e appar-

tengonopiù al sistemadell’informazione

che a quello politico. Infatti a volte accade

che lo svelamento di una falsa testimonian-

za determini automaticamente la caduta

di una reticenza. Ed ecco - è storia recente

- che la rivelazione della balla sulla riduzio-

ne delle tasse ha attenuato i silenzi attorno

all’effettiva gravità della crisi economica.

Nel nostro numero di oggi, MarcoBuc-

ciantini e Roberto Rossi ci raccontanoun

evento che segna una rivoluzione coperni-

cana nella Teoria e della tecnica della balla

politica: l’uso in chiave elettorale della

reticenza anziché della solita falsa testimo-

nianza. Una reticenza atomica.

Accadequesto. Il governo ha individua-

to i siti dove costruire le centrali nucleari. E,

a quanto pare, ha anche intenzione di

procedere rapidamente. Tanto che ilmini-

stro per i rapporti col Parlamento lo scorso

28 dicembre ha interrotto le vacanze per

inviare al presidente del Senato lo schema

del decreto legge che dovrà regolare la

questione. Con una sorprendente lettera

di accompagnamento nella quale, a nome

del governo, chiede che le commissioni

parlamentari lo esaminino in fretta senza

far caso al fatto che ancora non ci sono né

il parere del Consiglio di Stato, né della

conferenza Stato-Regioni.

Come spiega il costituzionalista Guido

Melis, è un’altra allarmante dimostrazione

dell’assoluto disprezzo dellamaggioranza

verso le regole. In particolare verso il princi-

pio della leale collaborazione tra le istituzio-

ni. Ma è anche la prova documentale del-

l’utilizzo della reticenza a fini elettorali. Il

governo ha individuato i siti dove costruire

le centrali nucleari, manon li comunica

alle Regioni interessate (e gli assessori

all’ambiente sono in rivolta), né al Parla-

mento, né ai cittadini. E non lo fa per la

semplice ragione chequei cittadini tra

pochimesi si recheranno al urne. E potreb-

bero andarci piuttosto irritati verso lamag-

gioranza di governo se venissero a sapere

chenel loro territorio è prevista la costru-

zione di uno di quegli impianti che un

referendumpopolare ha bocciato inmodo

schiacciante.

Bucciantini e Rossi, incrociando gli ele-

menti contenuti nel documento e le noti-

zie acquisite dalle regioni, indicano cinque

luoghi dove, con tutta probabilità, le centra-

li saranno costruite. Eccoli: Montalto di

Castro (Lazio); Caorso (Emilia Romagna);

Leri Cavour (Piemonte) Chioggia (Veneto)

eOstuni (Puglia). Abbiamo azzeccato?

Molti elementi ci fanno ritenere di sì. In

caso contrario il governo ci smentisca e

indichi i luoghi veri. Senza attendere la

domenica successiva al 28marzo e far

sbucare i siti delle centrali nucleari come

una sorpresa dall’uovo di Pasqua.
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BELLU
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

Egli ebrei?

Berlusconi «premia» la Santanchè, unmistero

In calendario ci sono circa 365 Santi. Dico

circa perché molte caselle sono occupate

da feste varie: Natale, Pasqua, e 4 o 5 Ma-

donne.Moltisonodinuovanominaperché

i vecchi, ormai senza potere, sono stati eli-

minati. Le qualità indispensabili per essere

santi un tempo erano: essere poveri, fare

guarigioni straordinarie tipo Santa Lucia

che fa ritrovare la vista fino a piccoli aiuti,

comeSant’Antonioche fa ritrovare le chia-

vi di casa. Purtroppo da un po’ di tempo

hannopresoilsopravventoigrandioculisti

e i fabbridiquartiere.Aquestopunto iPapi

sonointervenutieinpochiannihannobea-

tificato: Papa Roncalli insieme a Pio IX. Poi

dopo averlo avvelenato hanno tentato in-

vanoconPapaLuciani,Woitilaèstatoaccla-

mato a furor di popolo “Santo subito.”

Ora con un colpo a

sorpresa il Papa tede-

scohatiratofuoridalci-

lindroPapaPacelli.Egli

ebrei?

Rag. Fantozzi

P
erché Silvio Berlusconi tiene così tanto al-
l’ingresso di Daniela Santanchè, che pure
è priva di un rilevante peso elettorale, nel

suo governo? Come mai la sua nomina a sottose-
gretario è per lui così importante, tanto da aver-
ne fatto uno dei capitoli della non facile trattati-
va con Gianfranco Fini, che inizialmente contra-
rio? E quale sarebbe il «debito di riconoscenza»
al quale, stando alle ricostruzioni giornalistiche,
avrebbe fatto riferimento il presidente della Ca-
mera giovedì nell’incontro col Cavaliere? Se si
va a cercare nei recenti rapporti politici tra il pre-
mier e la sua futura sottosegretaria appare davve-
ro difficile credere a quello che dicono i loro alle-
ati de «La Destra», e cioè che alla base di quella
riconoscenza ci sarebbero le dichiarazioni rese a

sua difesa da Santanchè nel maggio 2009. Men-
tre infuriavano le polemiche sulla vita privata
del premier, l’ex aennina parlò di una presunta
relazione extraconiugale di Veronica Lario, per
dimostrare così che Berlusconi non aveva sfascia-
to la propria famiglia. Difficile crederci perché
proprio dopo aver letto quelle dichiarazioni su
Libero, (allora diretto da Vittorio Feltri, che pub-
blicò in prima pagina anche le foto della signora
Lario nuda durante uno spettacolo teatrale) il
premier manifestò la propria amarezza e invitò
tutti al rispetto della sua privacy e dei suoi «affari
di famiglia». Né bisogna farsi trarre in inganno
dal fatto che, nel giro di qualche mese, la Santan-
chè è poi rientrata nelle grazie politiche di Palaz-
zo Chigi fino appunto ad assumere, cosa che ac-

cadrà nei prossimi giorni, il ruolo di sottosegreta-
rio.

Ma allora qual è la chiave del successo di Da-
niela? Gli uomini di Fini, ancora scottati dagli
articoli di Vittorio Feltri nel frattempo passato a
Il Giornale, si sono dati un’altra spiegazione, più
legata alla attività di imprenditrice di successo
dell’ex deputata di Alleanza Nazionale. Secondo
certe indiscrezioni, la Santanchè sarebbe inten-
zionata a rilevare proprio la proprietà de Il Gior-

nale, insieme a Vittorio Feltri. Uno spiffero di pa-
lazzo, o poco più, raccolto tra deputati ancora
molto seccati per il cosiddetto fuoco amico con-
tro il loro leader, e consapevoli del fatto che quel-
le critiche al presidente della Camera potrebbe-
ro essere tutt’altro che terminate. ❖

PARLANDO
DI...
Class
action

In vigore la class action nella Pa. Il Codacons parte all'attacco
notificando tre azioni collettive contro altrettante amministra-
zioni statali e, in particolare, la sanità, la sicurezza e la scuola.
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Queste le 11 regioni italiane che

hannoimpugnatoildecretoleg-

gesul ritornoalnucleareper«incosti-

tuzionalità»: Basilicata, Calabria, Emi-

lia-Romagna,Umbria,Lazio,Puglia,Li-

guria,Marche,Piemonte,MoliseeTo-

scana. Il decreto legge in oggetto è il

99/2009 . Avrebbe eluso del tutto lo

spirito del titoloVdella Costituzione -

riformatoinsensofederalista-evitan-

dodicoinvolgere leRegioni inquesta

delicata e fondamentale decisione di

governo del territorio.

Laprimaafarericorsoèstata laCa-

labria. La Campania aveva deciso di

farlo, ma erano scaduti i termini per

un giorno.

Esulta ilWwfper l’iniziativadel-

le regioni: «apprezzamento»

per il documento sul nucleare appro-

vato, in quanto « il decreto votato dal

cdmloscorsodicembre,nonhasana-

to la fratturadei rapporti lesi fra Stato

e Regioni».

Puoi infiocchettare il nucleare co-
me «l’energia del futuro». E decora-
re il deposito delle scorie fino a ren-
derlo «un parco tecnologico». Ma
non puoi sopportare il peso di una
scelta anacronistica e impopolare e
così la nascondi: lo sta facendo il go-
verno, fa carte false per fare in fret-
ta le centrali, ma non dice dove - e
lo sa, questa l’accusa degli ammini-
stratori locali - e tace «perché sono
voti persi, a due mesi dalle elezio-
ni». Quindici delle nostre Regioni
hanno firmato un documento in cui
chiedono al governo di dire ciò che
sa, e di sapere ciò che fa.

«Confondono il governare con il
comandare». Un’arroganza ammini-
strativa concretizzata nel documen-
to firmato da Raffaele Fitto, mini-
stro per gli Affari regionali e presi-
dente della conferenza Stato-Enti lo-
cali, l’uomo di raccordo istituziona-
le. Il 28 dicembre dimentica il suo

ruolo quando sollecita il presidente
del Senato Renato Schifani, nel docu-
mento che vedete nel riquadro, e in
cui scrive: «Le trasmetto, per ottenere
il parere delle commissioni parlamen-
tari, lo schema di decreto legislativo
sulle localizzazioni ed esercizio di im-
pianti di produzione di energia elettri-
ca e nucleare....sistemi di stoccag-
gio...approvato... dal consiglio dei mi-
nistri del 22 dicembre». Prassi che
aveva già allarmato le Regioni (e con-
vinto undici di esse a ricorrere alla
Corte Costituzionale). Le prossime ri-
ghe accelerano: «Le segnalo, a nome
del governo, l’urgenza dell’esame del
provvedimento....pur se privo del pa-
rere del Consiglio di Stato e della con-
ferenza unificata (Stato-Regioni),
che mi riservo di trasmettere non ap-
pena saranno da me acquisiti».

PARERI

Quella fretta svela lo stato delle cose,
con il governo che ha già identificato i
siti dove ricostruire la politica energe-
tica nucleare. E quei pareri bistrattati
da Fitto sono vincolanti. Il governo
chiede l’attuazione del decreto sulle
centrali e se ne infischia (o rimanda a
giochi fatti) il confronto “politico”
con le Regioni e quello “finanziario”
con il Consiglio di Stato. «Fitto è il rap-
presentate della conferenza fra noi e
il governo, come fa a scavalcare così

sfacciatamente le regole?», si doman-
dano i quattro assessori all’ambiente
che si sono trattenuti con la stampa al
termine della riunione convocata nel-
la sede romana della Regione Cala-
bria. Sono Filiberto Zaratti per il La-
zio, Onofrio Introna per la Puglia, Ni-
cola de Ruggiero per il Piemonte, e il
padrone di casa, Silvio Greco. Insie-
me ad altri dieci colleghi hanno firma-
to un documento che osteggia nel me-
todo e nel merito l’incedere del gover-
no. Aderiscono anche amministrazio-
ni guidate dal Pdl, come Molise e Ve-
neto, in odor di centrali o depositerie.
Rimproverano il governo di pressap-
pochismo nella relazione illustrativa
consegnata al Senato («Non si fa rife-

rimento né alla quantità delle scorie
residue sul nostro territorio né al loro
smaltimento», dice l’assessore del Pie-
monte, territorio che fu gravato dal-
l’80% di questi rifiuti prodotti nel ven-
tennio di sbronza nucleare). Poi c’è la
rivendicazione economica («lo sche-
ma compensativo non individua le re-
gioni come destinatarie di alcunché»)
e soprattutto si prova ad alzare il tap-
peto, per stanare l’immondizia prima
di trovarsela in casa: «Si parla della
valutazione ambientale strategica
(VAS) prevista dal decreto: che senso
ha, se non sono localizzati i luoghi do-
ve fare le centrali?». L’impazienza di
Fitto non si sposa con una Vas estesa a
tutta la penisola.

Il blocco dei governatori:
in 11 vanno alla Consulta

E il documento contro
il governo piace al Wwf

Lo fanno
e non lo dicono

Primo Piano

Il governo ha paura della sua
scelta, del nucleare. E tiene na-
scosti i siti fino alla elezioni, per-
ché teme che la rivelazione dei
luoghi per le nuove centrali inci-
da pesantemente sul voto per i
governatori del 28-29 marzo.

mbucciantini@unita.it

www.unita.it

Sorpresa
atomica

Escluse dal confronto, in 11 ricorrono alla Consulta, 15
firmanoun documento durissimo: «Hanno scelto le centra-
li, non lo dicono per paura del voto contrario alle elezioni»

MARCO BUCCIANTINI

Regioni, ricorso
allaConsulta:
«Governo occulta
i siti nucleari»

L’ex Centrale di Garigliano, che il governo avrebbe individuato comedeposito di scorie
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Foto Ansa

I RICORSI

Quindi si sospetta che i siti siano già
accertati, ma che esigenze elettorali
ne rendano sconveniente la rivelazio-
ne. «A noi tocca, ma come fanno a dir-
lo?», fa l’assessore pugliese, che è in-
formato di sondaggi dalle parti di
Ostuni, «il Pdl non ha ancora il candi-
dato alla presidenza della Regione, se
gli accollano anche la centrale chi lo
vota?». Il consiglio regionale ha deci-
so per legge (unanime e impropria) la
«denuclearizzazione» della Puglia, e
il governo ha fatto ricorso: altro indi-
zio. Anche dal Piemonte sono convin-
ti del riutilizzo della centrale di Trino
Vercellese. Greco è sgomento per la
possibilità di un deposito di scorie in

Calabria, «un territorio con 109 comu-
ni a rischio di dissesto idrogeologi-
co». Zaratti urla la contrarietà del La-
zio per il nucleare, «da noi, mai», e sa
che Montalto di Castro è luogo idea-
le. «Sia tema di elettorale: le candida-

te Bonino e Polverini dicano se voglio-
no la centrale o se si opporranno». Il
Veneto teme per Chioggia e ripara
con il sostegno a quel documento la
mancata prontezza nel fare ricorso
contro il decreto legge sul ritorno al
nucleare, che escludeva dalle decisio-
ni gli enti locali, prassi confermata
nel decreto liquidato a fine anno, e
che un gruppo appena più ristretto di
queste regioni - 11 - ha impugnato
per «incostituzionalità» davanti alla
Consulta. «Ennesimo vulnus al princi-
pio di leale collaborazione con gli enti
locali». Vulnus anche di logica: il Pae-
se sta per tornare all’energia più di-
scussa e non ha neanche uno straccio
di piano energetico nazionale.❖

«L’annuncio degli assessori re-

gionali conferma lecriticheche il

partitodemocraticoavevarivoltoalgo-

vernoper una scelta sbagliata». lo dice

Stella Bianchi, responsabile ambiente

nellasegreterianazionaledelPd.«Ilgo-

vernononsiaostinatoe torni indietro».

EmmaBonino
In una delle prime
dichiarazioni da
candidata alla
presidenza del

Lazio disse: «Sono
fermamente contraria alla
centrale nucleare di
Montalto di Castro»

Ermete Realacci
«Il Governo ha
identificato i siti,
ma vuole solo
superare le elezioni

regionali negando ai cittadini
la possibilità di fare di questo
un punto di valutazione dei
candidati. È un imbroglio»

DOOMSDAYCLOCK

Il Pd: «L’esecutivo ci ripensi
nessuno vuole il nucleare»

L
’Italia, diceva Ennio
Flaiano, è la Patria del
diritto, ma anche del ro-
vescio. Come dimostra-
no puntualmente le

ineffabili dieci righe con cui il mi-
nistro Fitto, scrivendo al presiden-
te del Senato, accompagna lo
schema di decreto legge sulla loca-
lizzazione dei siti nucleari.

Testualmente: «Le segnalo, a
nome del Governo, l’urgenza del-
l’esame del provvedimento da par-
te delle competenti Commissioni
parlamentari pur se privo del pa-
rere del Consiglio di Stato e della
Conferenza Unificata (Stato-Re-
gioni), che mi riservo di trasmette-
re non appena saranno da me ac-
quisiti».

Pur se privo? Ma i due pareri
rappresentano il requisito perché
le Camere possano deliberare a ra-
gion veduta. Direbbe qualche giu-
rista puntiglioso che qui si viola il
principio della leale collaborazio-
ne tra istituzioni. Ma, anche solo
a volersi limitare al buon senso,
delle due l’una: o i pareri sono or-
pelli inutili (inutile il parere delle
Regioni che subiranno gli impian-
ti nucleari?) oppure non si capi-
sce come si possa anche solo ipo-
tizzare, per di più in materia tanto
delicata e controversa, una simile
disinvolta scorciatoia.

O meglio lo si capisce benissi-
mo: pian piano, strappo dopo
strappo, stiamo seppellendo la
forma del diritto, in nome della
crescente venerazione per la co-
siddetta sostanza, cioè per il risul-
tato politico.

Conta correre, fare in fretta,
senza controlli e contraddittori,
magari imponendo tempi contin-
gentati alla discussione parlamen-
tare e alla fine calando - come è
ormai abitudine - la scure del voto
di fiducia. Delle prudenti valuta-
zioni degli organi tecnico-giuridi-
ci, del parere delle comunità, chi
se ne infischia? L'intendenza se-
guirà, si diceva un tempo. Qui l'in-
tendenza, intesa come la valuta-
zione degli esperti e la partecipa-
zione degli interessati, semplice-
mente è tagliata fuori. ❖

Il documento
COSTITUZIONALISTA

Le lancette del «Doomsday

clock»,ilsimbolicoorologiogior-

no del giudizio nucleare, sono

state spostate indietro di unmi-

nuto per «una situazione mon-

diale che offre più speranze».

P

Ministro, che fretta:
«Le segnalo l’urgenza...»

FITTO

SEPPELLISCE

IL DIRITTO

Guido Melis

PARLANDO

DI...

Tecnologie
obsolete

Il gruppo franceseAreva staprendendo in considerazione l’ipotesi di produrre reat-

toripiùeconomicidopoche il suo reattoredipuntaEPRèstatobattutodal suopiùecono-

mico rivale sudcoreano nella gara d’appalto per il primo impianto nucleare degli Emirati

Arabi Uniti. Almenoquesto è quanto ha rivelato il Financial Times.

Lapagina firmatadalministroRaf-

faele Fitto che introduce la relazione per

lecommissioniparlamentari chedevono

valutare il decreto sui siti nucleari. Ci so-

no icriteri (non inomi)per la localizzazio-

ne di impianti e depositi, i risarcimenti...

Mancano ipareridiRegionieConsigliodi

Stato,ma Fitto ha «urgenza... ».
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«Una centrale nucleare nella

mia regione, sì o no?». Questo

ilquesitocheLegambienterivolgea

tutti i canditati alle prossime elezio-

ni regionali, sollecitando una rispo-

sta immediata, in modo da garanti-

reunconfrontotrasparenteedemo-

craticosulrilanciodelnucleareinIta-

lia.

«Un temacosìpesanteper il futu-

ro del Paese da non potere in alcun

modo rimanere fuori dal dibattito

elettorale-sottolineaVittorioCoglia-

tiDezza,presidentedi Legambiente

-. Icittadini italianinonpossonoesse-

re costretti a escludere la questione

atomica dalle loro valutazioni».

Per le cattive condizioni di con-

servazione la Germania riporta

in superficie 126mila barili di rifiuti ra-

dioattivi depositati in una ex miniera

di sale aAsse, in Bassa Sassonia. Loha

il presidente dell'autorità per la tutela

dalle radiazioni (Bfs),WolframKoenig.

Novanta metri cubi d’acqua al se-
condo. Una centrale nucleare Epr
di costruzione francese da 1600 me-
gawatt per potersi raffreddare, e co-
sì funzionare, ha bisogno di poter
assorbire 5400 metri cubi d’acqua
ogni minuto. Quelle cinque in pro-
gettazione in Italia non fanno diffe-
renza. Anche per loro stessa quanti-
tà. Il particolare non è da poco. I
prossimi siti atomici, che il ministro
Claudio Scajola ha promesso già
dal 2013, devono stare vicini a gran-
di quantitativi d’acqua. E cioè do-
ve? L’elenco lo possiede gelosamen-
te il titolare dello Sviluppo, l’ammi-
nistratore delegato dell’Enel Fulvio
Conti e pochi altri. Esiste, Conti lo
ha anche detto durante una trasmis-
sione televisiva, ma nessuno lo tira
fuori. Non prima delle elezioni re-
gionali. Materiale che scotta. Eppu-
re giorno dopo giorno la lista dei
possibili siti si assottiglia. In lizza ri-
mangono solo pochi nomi. Tra que-
sti, cinque sono quelli che hanno le
maggiori probabilità. Incrociando
le indicazioni dell’Euratom (che im-
pone anche una distanza notevole
tra le centrali e siti industriali peri-
colosi), i dati relativi alla sismicità
dei terreni, e, appunto, l’apporto di
acqua, il cerchio si stringe.

«Centrale sì o centrale no»
Legambiente: se ne parli

«Insicuro», la Germania
sgombera un deposito scorie

Lamappa
che non c’è

Dove sorgeranno le prossime
centrali nucleari? Tra i tanti no-
mi che si sono fatti quelli più pro-
babili sono collocati in cinque re-
gioni diverse: Piemonte, Emilia
Romagna, Lazio, Veneto e Pu-
glia.

ROBERTO ROSSI

ROMA

In Lazio ed Emilia i primi siti
Resta aperto il nodo scorie

p Tra i cinque siti che ilministro Scajola vorrebbeCaorso eMontalto di Castro i più sicuri

p Spunta il nome di Ostuni Non ancora individuati i luoghi di stoccaggio. La Sardegna in pole

Sorpresa atomica
PrimoPiano

Il governo
tace
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«Per la Campania si prevede,
nelpianodelgoverno,unanuo-

va centrale atomica nel salernitano e
ladiscaricanazionalediscorienuclea-
rinell’excentraledelGariglianoinpro-
vinciadiCaserta.Undisastroambien-
tale annunciato.

La Francia e il Kuwait hanno
firmato un accordo di coope-

razionenelsettoredelnuclearecivi-
le. L’annuncio è stato riportato sul
quotidiano francese Le Figaro. «È il
primopassodiunvastacooperazio-
ne».

EMILIA E LAZIO

Dove allora? In Emilia Romagna e
in Lazio prima di tutto. Caorso in
provincia di Piacenza e Montalto di
Castro nei pressi di Viterbo sono
quasi certi. Entrambi i siti erano già
stati scelti prima che il referendum
del 1987 bloccasse lo sviluppo del-
l’atomo. Montalto è sul mare, Caor-
so sulle rive del Po. La centrale emi-
liana avrebbe solo un piccolo pro-
blema: presenta delle falde acquife-
re molto alte. Per tenerle basse, in
sicurezza, serve dotarle di pompe.
Non è un ostacolo insormontabile.
Anche la precedente centrale ne era
dotata.

PIEMONTE, VENETOE PUGLIA

Anche il Piemonte ha buone chance
di vedersi edificare una centrale nu-
cleare in casa. Trino Vercellese è il
nome che in molti report era dato
come certo. Ma Trino presenta pro-
blemi legati a eventuali esondazio-
ni. Non è possibile dunque. Oggi
nei palazzi della Regione ne circola
anche un altro. Non molto distante

dal vecchio sito: Leri Cavour sulla
Dora Baltea. Nel paese, un tempo
possedimento della famiglia Benso
e di cui fu conte Camillo Benso, sor-
ge la centrale elettrica Enel Galileo
Ferraris, ultimata negli anni 90 e ri-
conoscibile dalle alte torri di raffred-
damento. Nel progetto iniziale do-
veva essere la seconda centrale nu-
cleare di Trino, ma a seguito del re-
ferendum del 1987 venne costruita
come centrale a ciclo combinato.
Che potrebbe essere riconvertita o
chiusa.

In Veneto, e siamo a quattro, sem-
bra sempre più certa la localizzazio-
ne di un sito presso Chioggia. È sul
mare e non presenta troppi proble-
mi di gestione del territorio come
Porto Marghera o Porto Tolle, dove
c’è un’importante centrale termoe-
lettrica.

Tra Brindisi e Ostuni, sempre con
la faccia rivolta verso il mare, po-
trebbe sorgere la quinta centrale. È

la preoccupazione che ha espresso
l’assessore all’ambiente della Regio-
ne Onofrio Introna. La sua inquietu-
dine nasce dal fatto che la zona è da
millenni una delle meno sismiche
d’Italia, che è ben collegata alla rete
elettrica, poco più giù a Brindisi c’è
una centrale Enel, e che si sono fat-
te insistenti voci di sopralluoghi.

SCORIE

I cinque nomi non sono i soli in circo-
lazione. Ne girano, in modo insisten-
te, anche altri. Legati, però, allo stoc-
caggio delle scorie. In Italia, dopo
anni di tentativi, non è stato ancora
individuato un deposito nazionale,
che il decreto chiama «parco tecno-
logico». Gli scarti precedenti viag-

giano ancora tra Saluggia, Borgo
Marengo, Trino Vercellese, Borgo
Sabotino e il resto dell’Europa, Fran-
cia e Inghilterra in testa, dove vengo-
no mandati per essere trattati, depo-
tenziati e poi rispediti al mittente.
Dalla Gran Bretagna un primo vago-
ne è atteso nel 2016. E dove finirà?
Per ora non si sa. Non esiste un’esat-
ta quantificazione delle scorie già
prodotte e di quelle di futura produ-
zione. Esistono però i siti di stoccag-
gio possibili. Uno in Sardegna, terra
con un rischio sismico nullo, nei
pressi di Oristano, un altro in Cam-
pania, nei pressi di Garigliano e, for-
se, si pensa anche alla Calabria. Ma-
gari questa volta mettendoli sotto
terra e non in fondo al mare. ❖

Stefano
Saglia
«Non c’è ancora
una mappa dei siti
che ospiteranno

centrali nucleari e non ci
sarà nemmeno tra un anno»
dice il sottosegretario allo
Sviluppo

Angelo
Bonelli
«Entro il 20
gennaio i
presidenti di

regione del centrosinistra in
carica dichiarino il proprio
territorio indisponibile ad
accogliere le centrali»

Verdi: in Campania
un disastro annunciato

Sull’atomo accordo
tra Francia e Kuwait

5 domande a
Silvio Greco

P

«Adesso è chiaro

Chi vota per il Pdl
alle elezioni
sceglie il nucleare»

Nel 2016 tornano
indietro i nostri scarti
dall’Inghilterra

PARLANDO

DI...

Nucleare
bulgaro

LaBulgariastaeffettuandounarevisionedelsuoprogettoper l’impiantonuclearedi

Belene. Un avviso pubblicato dalla Bulgarian Energy Holding (BEH) invoca la scelta di un

consulentepotrebbeavvenirealla finedigennaio. Ilnuovoconsulentedovrebbeoccupar-

si di ristrutturare completamente il progetto inmaniera «economicamente sostenibile».

L
ei è assessore alla Calabria,
contestailgovernosulnuclea-
re,egià lo feceper iveleni tos-

sici inabissati nel Mediterraneo, cer-
cati conpocasolerzia.Cosa temeper
la sua Regione?
«Siamo territorio sismico, difficile
che per ritorsione scelgano la nostra
terra per le centrali nucleari. Però mi
aspetto la collocazione in Calabria di
un deposito di scorie: il sud per loro è
la pattumiera del Paese».
Accetterà una soluzione del genere?
«No, impossibile. Siamo contrari al
nucleare. E il rapporto 2009 di Le-
gambiente sull’ecosistema indica
come a “rischio idrogeologico” il
100% dei comuni della mia regio-
ne. L’85% dei quali a “rischio fra-
na”. Vi sembra il posto adatto dove
custodire scorie radioattive?».
Siete impotenti?
«Ci difendiamo con gli strumenti
che la legge ci mette a disposizione:
la Calabria è stata la prima a impu-
gnare davanti alla Consulta il decre-
to legge del Governo: ci hanno segui-
to altre dieci regioni».
Perché il governo vi tiene alla larga
dalla partita?
«Perché teme la reazione del territo-
rio. Un conto è dire: torna il nuclea-
re, l’Italia produrrà tutta la sua ener-
gia...non ci sono rischi. Un altro è di-
re ai cittadini: ecco, la centrale è qui,
a casa tua. Sarà una fase difficile da
gestire, e siamo a due mesi al voto:
bisogna tenere questo spettro lonta-
no dalle sfide elettorali».
Si tolga lo sfizio.
«Tanto vale dirlo lo stesso: chi sce-
glie il centro destra a questa tornata
elettorale avalla il ritorno del nuclea-
re. Poi non si deve lamentare se gli
fanno la centrale a cinque chilometri
da dove vuole crescere i figli». M.BUC.

Che fine fanno?
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Foto Ansa

Quarantuno familiari di otto
operai dello stabilimento Fin-

cantieri di Ancona,morti tra il 2005 e
il 2008 permalattie legate all'esposi-
zione apolveri di amianto, hanno fat-
tocausaall’aziendadavantialgiudice
del lavoro di Ancona.

Cinqueannidicontributipensio-
nisticiperaverelavoratoastret-

to contatto con l'amianto. È la richie-
sta di 55 ex lavoratori dellaMagnady-
ne(poidiventataSeimarte infineElcit,
chiusa definitivamente nel 1998) di
Sant'Antonino di Susa (Torino).

È stata rinviata al 18 marzo
prossimol’udienzadelproces-

soper l'amiantopresenteanni fanel-
le navi della Marina Militare che sa-
rebbe stato all’origine delle malattie
mortali contratte negli decenni da
decine dimarinai.

La Belleli non è più nelle stesse ma-
ni di chi la gestiva quando era im-
bottita d’amianto; molti di quegli
operai non ci sono più, uccisi dal
“marchio di fabbrica” del minera-
le, il mesotelioma pleurico; ed an-
cora, prima che la vicenda giudi-
ziaria abbia il suo definitivo epilo-
go occorreranno probabilmente
molti anni. Eppure, quanto acca-
duto giovedì a Mantova, con la
condanna penale del padrone di al-
lora, tenuto a versare un cospicuo
risarcimento, ha un alto valore
simbolico che va ben al di là del
processo lombardo. Infatti, di vi-
cende giudiziarie legate alle morti
d’amianto ce ne sono tante in tutto
il paese, a cominciare dal maxi pro-
cesso Eternit, ed il pronunciamen-
to del giudice Luigi Pagliuca rap-
presenta un importante preceden-
te.

CONSULENZADETERMINANTE

Rodolfo Belleli, classe 1913, fino
agli Anni Novanta patron storico
dell’azienda mantovana, si è visto
dunque infliggere una condanna a
3 anni e 10 mesi di carcere e dovrà
pagare un risarcimento complessi-
vo di 2,4 milioni di euro alle fami-

glie di 4 operai morti per tumore ai
polmoni dopo aver lavorato alle In-
dustrie meccaniche Belleli. La loro
esposizione all’amianto, ricostruita
nel corso del processo terminato do-
po due anni, è stata terribile, sia per
durata, dal 1962 al 1980, che per in-
tensità.

«In quella fabbrica - racconta Do-
riano Piva, all’epoca delegato sinda-
cale Fiom - l’amianto era dappertut-
to, non solo a coibentare le struttu-
re, i forni, le caldaie, ma anche parte

dell’abbigliamento da lavoro, den-
tro le tute, i guanti». Per questo, la
linea della difesa, ovvero la mancan-
za di un nesso fra le morti e l’esposi-
zione prolungata al minerale, non
ha retto. In particolare, una consu-
lenza tecnica voluta dal pubblico mi-
nistero per stabilire se effettivamen-
te ci fosse un legame tra l'amianto e
la morte degli operai ha spazzato
via ogni dubbio, collegando diretta-
mente i decessi all’azione letale del-
le microscopiche fibre minerali.

Assolto invece per non aver com-
messo il fatto il figlio di Belleli, il
sessantacinquenne Riccardo, co-
me peraltro richiesto dallo stesso
pm Rosaria Micucci poiché le re-
sponsabilità decisionali facevano
tutte capo al patron Rodolfo. I
quattro dipendenti stroncati dal
mesioteloma e per i quali i familia-
ri si erano costituiti parte civile so-
no Fiorenzo Moratti, Francesco
Danieli, Ezio Contesini e Giovanni
Turazza. I parenti di una quinta vit-
tima non si sono invece costituiti
parte civile. La pena e il risarcimen-

to inflitti sono stati comunque di-
mezzati rispetto alle richieste del-
l’accusa, vale a dire 6 anni di carce-
re e 5 milioni di danni.

UNPRIMO PASSO

«Ma questa sentenza - afferma Do-
riano Piva - è soltanto un primo
passo. Presto partirà un altro pro-
cesso che riguarda altre quattro vit-
time dell’amianto nella stessa fab-
brica. E poi c’è la lunga battaglia
con l’Inps e l’Inail per far riconosce-
re agli ex dipendenti della Belleli i
benefici pensionistici che prevedo-
no un calcolo maggiorato delle
spettanze per chi ha trascorso più
di 10 anni negli ambienti contami-
nati. Un beneficio riconosciuto già
a 162 dipendenti, ma all’appello
ne mancano almeno duecento».❖

Ancona, 41 famiglie fanno
causa alla Fincantieri

Magnadyne, 55 lavoratori
chiedono 5 anni di contributi

Padova, rinviato amarzo
il processo «navimilitari»

mventimiglia@unita.it

p Importante sentenza a carico dell’allora patron della dittamantovana, oggi novantasettenne

p Tre anni e diecimesi e un risarcimento di 2,4milioni da versare ai parenti di 4 operaimorti

Il lavoro che uccide

MILANO

Veleni
italiani

Tecnologia
mortale

Il pronunciamento avrà
un peso in altri processi
come quello Eternit

PrimoPiano

«Operai uccisi dall’amianto»
CondannatoRodolfoBelleli
Rodolfo Belleli, fino agli Novan-
ta patron dell’omonima ditta, è
stato condannato dal Tribunale
di Mantova a 3 anni e 10 mesi di
reclusione, nonché al versamen-
to di 2,4 milioni ai parenti di 4
operai morti per mesioteloma.

MARCO VENTIMIGLIA

Precedente importante

8
SABATO
16GENNAIO
2010



c
ir
c
le

-l
in

e
.e

u

Scopri Acer Aspire 5738PG nel più vicino negozio di computer. Visita acer.it

Per assistenza e informazioni commerciali: 199 50 99 61a

Acer e il logo Acer sono marchi registrati di Acer Incorporated. Copyright 2010 Acer. Tutti i diritti riservati. Microsoft, Windows, il logo Windows e Windows Vista sono marchi 
registrati di Microsoft Corporation negli Stati Uniti e/o in altri paesi. Altri marchi e altre denominazioni potrebbero essere rivendicati da terzi. Tutti i marchi citati si intendono 
registrati dai legittimi proprietari. Acer non è responsabile per errori e/o omissioni. Prezzi, con� gurazioni, caratteristiche tecniche ed estetiche, possono essere soggette a 
variazioni senza preavviso. Le immagini hanno il solo scopo di illustrare il prodotto. aIl Call Center è operativo dal Lunedì al Venerdì. I costi della chiamata IVA inclusa sono: da 
rete � ssa 0,14 Euro/minuto; dai cellulari, a seconda dell’operatore utilizzato, � no ad un massimo di 0,42 Euro/minuto più 0,15 Euro di addebito alla risposta.

Windows®. Life without Walls™.
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Acer Aspire 5738PG
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Processore Intel® Core™2 Duo P8800

Dimenticati del mouse!

Acer Touch Technology

Per anni hai aspettato una tecnologia 

più naturale, più gestibile, più divertente.

Finalmente è arrivata!

Aspire 5738PG con display da 15,6” è il primo 

notebook Acer dotato di tecnologia touch screen 

multi-gesture di nuova generazione. 

Ora quando vuoi divertirti, 

tutto ciò che devi fare è toccare lo schermo.

Un mouse? E a chi serve?

                          5738PG

Windows® 7 Home Premium rende i computer 
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«Anche ieri dalPresidentedella

Repubblicasonovenuteparole

chiare e nette inmerito alla necessità

di riforme condivise e di lungo perio-

doper il nostro Paese. Il Pd condivide

totalmenteleconsiderazionieilmoni-

to del Capo dello Stato e si riconosce

nellesueparole».LohadettoAnnaFi-

nocchiaro, presidente del gruppo Pd

a Palazzo Madama, commentando

l’intervento del Presidente a Bari.

«L’Italia - ha proseguito - ha bisogno

di respiro lungo, di riformedi sistema

che stabilizzino e rafforzino le nostre

istituzionidemocratiche.Perfareque-

sto serve la condivisione di una larga

maggioranza».

Lunedì una delegazione della

Cgil guidata dal segretario Epi-

fani, saràallaCameraperconsegnare

alpresidenteFini lapropostadi legge

di iniziativapopolare sul diritto all’ap-

prendimento permanente. La Cgil ha

raccolto 130.000 firme a sostegno.

Foto Ansa

Ricorda Aldo Moro il presidente del-
la Repubblica in quel teatro Petruz-
zelli «finalmente risorto» nel giorno
in cui l’università di Bari viene inti-
tolata allo statista tragicamente
scomparso alla presenza dei figli,
Agnese e Giovanni, di docenti uni-
versitari, di politici. Ricorda l’uomo
«come persona» che tali sono innan-
zitutto le vittime del terrorismo, il
docente strettamente legato alla
sua Università anche quando ben al-
tri impegni lo portano altrove, il po-
litico straordinario, protagonista di
una «splendida stagione» come fu
quella della Costituente per cui Na-
politano non nasconde il suo rim-
pianto ed a cui portò il proprio de-
terminante contributo «una genera-
zione giovane, ricca di interessi cul-
turali e di idealità» tra cui spiccò «il
quartetto dei professorini democri-
stiani» di cui Moro faceva parte con
La Pira, Dossetti e Fanfani.

Ma è alla politica dell’oggi che al
presidente tocca parlare. E lo fa, a
proposito di quelle riforme che per
lui sono quanto mai necessarie per
contribuire a dare un nuovo slancio
al Paese, citando come ancora vali-
de, pur in un conteso politico così
cambiato, proprio le parole di Moro

nell’Assemblea a proposito dei «prin-
cipi dominanti della nostra civiltà e
gli indirizzi supremi della nostra futu-
ra legislazione» che era necessario
sancire con norme costituzionali per
«sottrarle all’effimero gioco di sempli-
ci maggioranze parlamentari». Dopo
più di sessanta anni il monito è sem-
pre valido. No, dunque, a riforme a
colpi di maggioranza. Ma la necessi-
tà che si lavori «in un’ottica di lungo
periodo e non sulla base impostazio-

ne contingenti, asfittiche, di corto re-
spiro, cui corrispondano conflittuali-
tà deleterie». Vale, ovviamente, data
l’occasione, per l’università che sta vi-
vendo uno dei momenti più critici
della storia plurisecolare del sistema
e che si accinge a sperimentare una
riforma il cui progetto «appare orien-
tato» a valorizzare meriti e capacità,
anche se è tutto da verificare. Ma va-
le per l’intero meccanismo democrati-
co che è innanzitutto impegno al reci-

proco rispetto, a fare riforme che sia-
no a vantaggio di tutti. Napolitano lo
aveva già detto a Napoli, nei giorni
scorsi, ricordando un’altra figura im-
portante, Enrico De Nicola, per l’ar-
chitrave democratico del nostro Pae-
se di cui qualcuno sembra a volte vo-
ler minare le fondamenta o portarla
al degrado.

LUNGOTERMINE

«Quando si tratta di politiche di lun-

Anna Finocchiaro: dal Colle
parole chiare sulle riforme

Scuola per tutti, Epifani
incontra la terza carica

Il confronto
non riparte

Il presidente della RepubblicaNapolitano aBari

mciarnelli@unita.it

pVisitanel capoluogo pugliese nel giorno dell’intitolazione dell’università adAldoMoro

pGasparri noi andiamo avanti in ogni caso. Bindi: il Colle ha indicato la strada da seguire

Destra e sinistra

INVIATOABARI

PrimoPiano

Le cose da
fare

Riforme, Napolitano avverte:
«Noa colpi dimaggioranza»
Al Petruzzelli di Bari «finalmen-
te risorto» Napolitano, nel gior-
no dell’intitolazione dell’Uni-
versità ad Aldo Moro, spiega
che «le riforme non si fanno a
colpi di maggioranza». Gaspar-
ri: si fanno in ogni caso.

MARCELLA CIARNELLI
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S
ilvio Berlusconi rinchiu-
so a Palazzo Grazioli tra
un colloquio e l’altro la-
menta «noia» per le «con-
tinue ed estenuanti me-

diazioni cui mi vuol costringere
Gianfranco», spiega che ci vuole «la
pazienza di Giobbe» per sopportar-
lo e che questo suo atteggiamento
«rallenta l’attività del governo».
Gianfranco Fini alla presentazione
del suo “Il futuro della libertà” alla
libreria Coop Ambasciatori di Bolo-
gna firma autografi, cita Moretti, ri-
sponde «cerco di mettere un po’ di
sale nella minestra. A qualcuno ri-
sulta indigesto, ma io ci provo». Il
fondatore del Pdl riceve possibili
governatrici, candidati trombati e
papabili. Il co-fondatore parla a un
nutrito pubblico di sinistra, tra le as-
senze polemiche di alcuni politici
locali ex forzisti («per rispetto a Ber-
lusconi», spiegano) e le presenze
pimpanti di alcuni finiani, col Pd lo-
cale schierato in prima linea, per ri-
spetto istituzionale, certo. Il pre-
mier parla di regionali e sondaggi.
Il presidente della Camera di immi-
grati e testamento biologico.

Insomma, non c’è bisogno di sco-
modare retroscena e politologie,
basta la cronaca di ieri per intuire
che la coppia Fini-Berlusconi è alla
separazione di fatto: si incontra a
pranzo per salvare l’apparenza,
non va dal giudice per convenienza
e/o mancanza di coraggio, tira
avanti finché può, ma è la prima a
non credere ai «patti di concertazio-
ne» che dichiara di aver sottoscrit-
to.

Risulta più sorprendente dun-
que ciò che è accaduto ieri a Bolo-
gna. Mentre sul sito “Spazio azzur-
ro”, comparivano 149 messaggi
contro Fini del tipo «cacciatelo dal
Pdl», nella libreria coop Ambascia-

tori 150 persone compravano
una copia de “Il futuro della liber-
tà”, e 700 seguivano tra platea e
tre maxischermi la presentazione
del suo libro. Non male, vista la
storia sua e quella di Bologna.

«Qui oggi si incontrano perso-
ne con storie differenti, in un mo-
mento in cui il paese ha bisogno
di unità», ha detto il presidente di
coop Adriatica. «Chi ha paura de-
gli incontri e delle contaminazio-
ni secondo me teme la debolezza
della propria identità: per dialoga-
re bisogna liberarsi dei pregiudizi
del passato, smettere di guardare
la politica con lo specchietto retro-
visore e guardare avanti», ha spie-
gato Fini.

Peraltro, il presidente della Ca-
mera, tra una battuta sul Bologna
e un autografo, ha trovato anche
il modo di citare Ecce Bombo - re-
plicando agli esponenti del Pdl
che hanno voluto disertare la pre-
sentazione: «Mi si nota di più se
vado o se non vado?». Berlusconi,
il morettiano caimano, l’imprendi-
tore «abituato a decidere da solo»
avrà gradito, certamente. ❖

go termine si tratta di scelte che deb-
bono andare al di là della maggioran-
za parlamentare» chiarisce ancor me-
glio Napolitano all’uscita del teatro
dove ad accoglierlo c’è un lungo ap-
plauso dei baresi che lo hanno atteso
pazienti. «Presidente aggiusti tutto»
gli gridano. Ma per farlo bisogna che
ci sia il clima giusto. «Se parlo di que-
sto mi dicono che faccio il metereolo-
go. Oggi il tempo è bello, speriamo in
un buon clima» chiosa il presidente
ben consapevole che le nubi anche se
non oscurano il cielo di Bari, peraltro
sulla politica di questa terra non è
che non ce ne siano, sicuramente non
mancheranno di arrivare. Il suo insi-
stente richiamo alle riforme condivi-
se non sembra avere un buon ascolto
da parte di chi, oggi maggioranza nel
Paese, dovrebbe andare ben oltre le
dichiarazioni di buone intenzioni e af-
frontare il problema nei suoi molte-
plici aspetti. Rispettando l’opposizio-

ne. Rispettando il ruolo del Parlamen-
to.

A far sentire aria di temporale
provvede il solito Gasparri. «Il Popo-
lo della Libertà vuole il confronto e si
augura la condivisione delle scelte
tra le parti per la riforma della Costi-
tuzione. Noi abbiamo avuto un man-
dato dagli elettori e quindi cerchere-
mo la condivisione, ma le riforme an-
dranno fatte in ogni caso». E Fabrizio
Cicchitto gli dà man forte: «L’invito
del presidente non può significare po-
tere di veto all’opposizione». Caldero-
li incalza sulla stessa linea. Mentre
dal centrosinistra, arriva con Rosy
Bindi la conferma che «il presidente
ha indicato la strada» perché «la Co-
stituzione è di tutti e non solo di una
maggioranza». «Bene Napolitano
che ha ribadito un principio costitu-
zionale» dice Antonio Di Pietro che
allarmato chiede «di quali riforme
parliamo?». E interviene Filippo Ros-
si (Farefuturo): «La partita e deve es-
sere giocata in campo terzo, su un ter-
reno in cui nessuna delle due squa-
dre pensi di giocare in casa, con il
pubblico a favore».❖

Vittorio
Feltri
«È nostra
convinzione che
in Fini dovrebbe

contribuire a salvare il
premier dagli attacchi
politici di certa magistratura
e certa sinistra forcaiola»

Il retroscena

sturco@unita.it

Foto Ansa

P

«Il tempo è bello
speriamo
in un buon clima»

Già rotta la tregua
Silvio è annoiato
E Fini citaMoretti
Berlusconi rinchiuso a PalazzoGrazioli dice che ci vuole
«la pazienza di Giobbe» per sopportare il co-fondatore
Per l’ex leader di An pienone e autografi a Bologna

ROMA

PARLANDO

DI...

Immigrati
al Cie di Bari

«Ci sono 46 extracomunitari portati da Rosarno nel Cie di Bari in attesa di essere

espulsi: è un’ingiustizia». A sostenerlo è LiviaCantoredell’Arci, che ieri ha visitato il Centro

pugliese insiemeadunadelegazionedieuroparlamentari chehannopotutoconstatare le

condizioni degli immigrati.

avverte:

Meteo e non solo

Gianfranco Fini

SUSANNA TURCO
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Foto Ansa

B
ettino non avrebbe mai
voluto essere riabilitato
dai suoi carnefici»: è pal-
pabile la rabbia che trasu-
da dai fedelissimi dell’ex

leader socialista, venuti ancora una
volta ad Hammamet, quest’anno per
la celebrazione dei dieci anni dalla
morte. Una pioggia triste e insolita
bagna la terra tunisina, un grigio con-
trasto con i sentimenti laceranti che
ancora suscita la figura di Bettino Cra-
xi.

Sull’altra sponda del Mediterra-
neo vive l’altra faccia di “monsieur le
president” amato dai tunisini che an-
cora oggi mantengono il suo ritratto
alle pareti nei caffè de La Medina, o
vestito da combattente tra le palme,
nel ristorante Sidi Slim dove veniva
tre volte alla settimana e beveva il
Muscat de Keliba. Qui lo considerava-
no «a casa, non in esilio. Amava i bam-
bini e ai piccoli venditori di gelsomini
dava sempre un po’ di soldi» racconta-
no. Bambini ventenni, adesso che le
polemiche non si sono fermate, anzi
si sono riaccese in questo che Stefa-
nia chiama «tsunami mediatico», an-
che positivo «per non chiudere il ca-
so». Con la sua Fondazione ha orga-
nizzato dei charter del pellegrinag-
gio. In volo Pietro Coppola, anziano
avvocato venuto con la moglie da Lec-
ce, indossa come una bandiera una
sciarpa rossa. «Qui c’è molto inquina-
mento, troppi berluscones per me,
che mi considero un Turatiano». Tor-

nano in molti, uniti da una comune
nostalgia per i tempi forse più che per
l’uomo. C’è Umberto Cicconi, il foto-
grafo che ha creato l’icona Craxi,
un’immagine coltivata tanto quella
di Berlusconi. C’è Onofrio Pirrotta,
giornalista del Tg2 che lo seguiva
ovunque e che ancora scherza: «Pas-
sami l’olio... » come disse Craxi allo
scalpitante Giovanni Masotti che cor-
se a prendere l’ampolla in un ristoran-
te.

Ci sono i socialisti cullati nel berlu-
sconismo ma anche chi guarda con di-
stacco al premier. E certo nessuno,
neppure i figli pur divisi, lo considera-
no l’erede. I “carnefici”, raccontano
l’avvocato Roberto Ruggiero e Mar-
cello Sorrentino, sono i giudici che an-
cora oggi «usano la giustizia come lot-

ta politica». Per non parlare di Anto-
nio Di Pietro. «Andreotti s’è fatto pro-
cessare perché aveva l’immunità a vi-
ta» e rispetto a Berlusconi «Bettino
non aveva la forza di contrastare la
giustizia ad personam con leggi ad
personam». Il finanziamento illeci-
to? «Era un sistema», e pesa ancora il
«silenzio assordante» dell’aula della
Camera quando «nessun democristia-
no parlò, dopo il discorso di Bettino».
L’innovatore, «quello che ha avviato
la concertazione con la scala mobile e
il Pci di Berlinguer non accettò «per
fare il c... a Craxi», così la vedono.
Non sarebbe tornato in Italia «perché
l’avrebbero ucciso», dicono entrambi

«Ioero lì chegli chiedevoconto
delle appropriazioni illecite dei

partiti, e lui rispondeva: “Era un siste-
ma,tuttisapevano”.Maaunmagistra-
toquestononbasta». Sonopassati 16
annidaquelgiornoincui,nell’auladel
tribunalediMilano,Craxi si ritrovòse-

duto sul banco degli imputati per ri-
spondere alle domande di Di Pietro.
Ancoraoggi l’accusatorenonhacam-
biato idea: «Craxi - dice Di Pietro - è
una persona che, ricoprendo cariche
altissime,hautilizzato il suo ruoloper
interessi totalmente personali. È uno
dei promotori di Tangentopoli. Tutto
bisogna fare meno che prenderlo a
modello per le future generazioni».

Di Pietro: utilizzò il suo ruolo
per interessi personali

In Tunisia vecchimilitanti socialisti che vedono con il fumonegli occhi gli ex che hanno
scelto la destra. Hotel separati per i due schieramenti. Bobo e Stefania uniti solo nei luoghi sacri

L’anniversario
della discordia

Garofani rossi e “berluscones”
L’eredità divide i nostalgici

Il reportage

INVIATAAHAMMAMET

I giudici

Dieci anni dopo

NATALIA LOMBARDO

C’è chi li chiama
«carnefici» e li accusa
per Mani Pulite

La tomba di Craxi adHammamet

PrimoPiano

Hammamet
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e si chiedono «perché non si parla
mai di chi lo aiutò a prendere quell’ae-
reo?». Quello che il 5 maggio 1994
portò Craxi e la moglie Anna a Tunisi
per andare nella casa di Hammamet,
allora un’oasi scoperta nel ’66. «Non
pensava che non sarebbe mai tornato
in Italia, o almeno a noi non lo disse»,
racconta Stefania.

Le separazioni si stratificano: le
diaspore socialiste, la frattura intima
tra lei e Bobo, fratello minore. Ora si
trovano insieme nella casa sulla colli-
na dove la signora Anna mantiene la
riservatezza di una vestale della me-
moria e la normalità di una vita da
tunisina. C’è chi dice che potrebbe ve-
nire a Roma martedì forse per andare

da Napolitano, ma i due figli assicura-
no che non si muoverà da lì. E già da
ieri sera nella casa madre sono ospiti
il ministro Brunetta e la “fidanzata”,
Sacconi è in albergo ma si ritroveran-
no a cena lì. Bobo affronta il caso in

modo «laico», dice, Stefania «vorreb-
be essere sotto un divano» invece è
sulla ribalta: «Per vent’anni ho cerca-
to di dimostrare che non ero la figlia

di Craxi, ora passo la vita a dimostra-
re che lo sono». Ha invitato Bersani,
apprezza le aperture di Castagnetti;
dal Pd si aspettano tutti una lettura
politica e non giudiziaria del caso Cra-
xi.

Diviseanche le commemorazioni in
due albergoni di Hammamet: via vai
di centrodestra con Stefania all’Hotel
Mehari, il fronte di centrosinistra con
Bobo e Riccardo Nencini, che ne ha
organizzata una per martedì a Marha-
ba Palace. La frattura si ricomporrà
nei luoghi sacri, una messa oggi alle
sei nella chiesa cattolica di Hamma-
met dove dieci anni fa fu celebrato il
funerale, e domani mattina il ricordo

sulla tomba bianca al cimitero cri-
stiano, dove il custode distribuisce
“santini” con il volto di Craxi in una
litografia di Deanna Frazin. Il mini-
stro Frattini fa qui una tappa del
tour africano, un incontro con il mi-
nistro degli Esteri tunisino insieme
a Stefania Craxi (sottosegretario) e
poi tutti e due negli studi di Nes-
sma, la tv satellitare di Tarak Ben
Hammar, la cui bella giornalista cor-
teggiata dall’irriducibile cavaliere è
già al lavoro.

Certo, per dirla con Rino Formi-
ca, che verrà per la cerimonia, «qui i
morti sono vivi e i vivi sono morti».
Ovvero «senza prospettiva politica»
così la legge Bobo. ❖

Nel Salernitanouna strada sarà

intitolataaBettinoCraxi.Acon-

fermarlo è il primo cittadino del Co-

mune di Capaccio-Paestum, Pasqua-

leMarino. Già consigliere e assessore

provincialedelPsi,dasempre«sociali-

stadiferro».Marinohaapertoufficial-

mente alla proposta avanzata ieri dal

consiglierecomunaledelPddiCapac-

cio Luigi Ricci, che aveva lanciato

l’idea in coincidenza con l’approssi-

marsi della data (19 gennaio) decen-

nale dellamorte del leader del Psi. «Il

mio cuore è a forma di garofano - ha

affermato Marino - e la proposta di

Riccinonpuòchetrovarmipienamen-

te d’accordo».

«QuelladiCraxi èunavicenda

umanamente molto amara e

credochebisognassefaredipiùper

non farlo morire all’estero». Lo ha

dettoildeputatodelPdlNiccolòGhe-

dini, difensore di Silvio Berlusconi,

parlando con i giornalisti aMilano.

Paestum, il Comune intitola
una strada al leader Psi

Ghedini: si doveva fare
di più per curarlo in Italia

LaMedina

P

Ritratti dell’ex premier
In Tunisia ancora
in molti lo ricordano

PARLANDO

DI...

Radio
Radicale

NeldecennaledellascomparsadelleadersocialistaRadioRadicalerendedisponibile

sul proprio sito (www.radioradicale.it) documenti audio unici di straordinaria importanza

per il dibattito odierno sulla figuradello scomparso leader socialista. Si possonoascoltare

registrazioni autentiche degli anni Ottanta.
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Foto Ansa

L’assessorealla SalutedellaRe-

gionePuglia,TommasoFiore,è

stato ascoltato ieri in procura, a Bari,

nell’ambito di una delle indagini sulla

gestionedellasanitàpugliese.Lìasses-

soreèstatoascoltatocome«persona

informata dei fatti».

Martedì 19 gennaio si svolge-

ranno, contemporaneamente,

assembleeintuttigliospedalidelPae-

se e un volantinaggio ai cittadini. La

protestaèstata indettadallamaggio-

ranza dei sindacati del settore per af-

frontare e risolvere «gravi carenze».

Quel rapporto tra Giampi Tarantini
e l’ex dg dell’Asl Bari, Lea Cosenti-
no, da subito è sembrato strano agli
investigatori della Gdf. Siamo tra
febbraio e marzo 2009, quando Lea
Cosentino «manifestò interesse», di-
ce Tarantini in un interrogatorio
del 23 novembre scorso, a conosce-
re il presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi. «Proposi io alla Cosenti-
no di conoscere il presidente Berlu-
sconi (…) quando era sfumata la
possibilità di diventare assessore
(regionale alla Sanità, ndr) ed era
stata resa nota l’indagine su Tede-
sco (Alberto, senatore Pd, ndr) che
riguardava anche lei (…) Anche
con Fitto (ministro agli Affari regio-
nali, ndr) parlai della Cosentino in
occasione del primo incontro che
ebbi con lui; gli proposi di organiz-
zare un pranzo cosa che lui escluse
potesse accadere, credo per motivi
politici (…) la Cosentino voleva ga-
ranzie per il periodo post Vendola
(…) ed era terrorizzata dal fatto
che Vendola potesse sapere che
commetteva illeciti».

Lo stralcio è nell’ordinanza di cu-
stodia cautelare a carico di Antonio
Colella, capo area gestione patrimo-
nio dell’Asl Bari, e Michele Vaira,
funzionario addetto alla gestione

area patrimonio dell’Asl. L’inchiesta
è quella sul presunto “sistema Taran-
tini” dei pm di Bari Giuseppe Scelsi,
Ciro Angelillis ed Eugenia Pontasu-
glia, in cui risultano indagati per asso-
ciazione a delinquere, corruzione, pe-
culato, turbata libertà degli incanti e
falsità ideologica commessa dal fun-
zionario pubblico, oltre a Tarantini,
Cosentino, Colella e Vaira, anche
Francesco Lippolis, direttore ammini-

strativo dell’Asl Bari.

LO SCOPO

L’obiettivo dello scaltro imprendito-
re era semplice: penetrare nel siste-
ma appalti della sanità per piazzare
protesi ospedaliere delle sue azien-
de, la Tecnohospital e la System me-
dical. Ma per far ciò, aveva bisogno
di «merce di scambio». Così si scopre
che alla Cosentino promette «utilità

– si legge nell’ordinanza del gip Vito
Fanizzi – Mediazioni volte ad alimen-
tare aspettative politiche (…) un
aspetto di queste mediazioni avreb-
be riguardato Sandro Frisullo (ex vi-
ce presidente delle prima Giunta Ven-
dola, ndr). (…) Tarantini afferma di
aver ricevuto una richiesta (dalla Co-
sentino, ndr) di sponsorizzazione su
De Santis (Roberto, ndr) e Frisullo».
Ma gli investigatori della Gdf, su que-

Fiore ascoltato in procura
come «testimone»

Appalti
emalati d’Italia

Il 19 lo sciopero nazionale
dimedici e veterinari

p L’imprenditoremette a verbale: «Organizzai un pranzo conBerlusconi,ma lui non volle»

p La motivazione: paura per il dopo-Vendola e che il presidente regionale scoprisse gli illeciti

La bufera pugliese

Lo stralcio è nell’ordinanza di
custodia cautelare a carico di
Antonio Colella, capo area ge-
stione patrimonio dell’Asl Ba-
ri, e Michele Vaira, funzionario
addetto alla gestione area pa-
trimonio dell’Asl.

BARI

PrimoPiano

Sanità
ed errori

IVAN CIMMARUSTI

La Sanità pugliese è scandagliata in queste ore dalle inchieste dellamagistratura

Tarantini e le promesse
a LadyAsl: «Ti presento Silvio»

Tommaso Fiore
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P
rotesi ortopediche e forni-
ture ospedaliere. Appalti
milionari e mazzette. Sol-
di certo, ma anche donne
e cocaina. Sono iniziate

da qui le inchieste baresi sulla sani-
tà che hanno portato fin dentro le
notti bollenti del presidente del Con-
siglio a Palazzo Grazioli. Montagne
di faldoni giudiziari, decine di accu-
se e almeno cinque inchieste diver-
se che ruotano attorno alla figura di
Gianpaolo Tarantini, il giovane im-
prenditore della sanità arrestato nel
settembre scorso e agli arresti domi-
ciliari nella sua casa romana. Per-
ché Gianpi, è il sospetto degli inqui-
renti baresi, era riuscito a creare at-
torno a sè una rete di rapporti e
clientele che lo avevano trasforma-
to nel vero ras della sanità pugliese.
Politici, imprenditori, dirigenti Asl e
medici a “disposizione” di Gianpi,
dei suoi progetti e degli affari della
sua Tecno Hospital. Collaborazione
che Tarantini ripagava puntualmen-
te con viaggi, regali e persino donne
compiacenti da infilare nei letti di
chi muoveva le leve e i soldi della
sanità pugliese.

Lo scandalo esplode a Luglio
quando, intercettando le telefonate
di Gianpi, gli uomini della Guardia
di Finanza si imbattono in Patrizia
D’Addario e nella voce del premier
Berlusconi. La D’Addario è una
escort già nota alla Questura barese
che è stata persino candidata alle

elezioni comunali nella lista “La
Puglia prima di tutto” del ministro
Raffaele Fitto. I poliziotti conosco
tutto di lei e del suo passato, quel-
lo che non si capisce è come Patri-
zia sia finita a Palazzo Grazioli. Ce
l’ha portata Gianpaolo, dirà lei, ed
è stato lui ad infilarla nel letto del
presidente del Consiglio di cui Ta-
rantini era diventato intimo ami-
co. Tanto da sedere in prima fila al
congresso fondativo del Pdl e fre-
quentare abitualmente Villa Certo-
sa. Dove Gianpi è approdato nel-
l’estate del 2008: quella del jet set
mondano sardo, delle donne famo-

se (e spesso compiacenti) e della
cocaina portata a fiumi dalla Pu-
glia. Sardegna ma non solo: sareb-
bero infatti almeno una trentina le
ragazze “ingaggiate” (mille euro a
notte per chi restava) per almeno
diciotto feste organizzate a Palaz-
zo Grazioli.

Ma le donne e gli appalti costa-
no care anche alla giunta regiona-
le di Nichi Vendola. Che, dopo il
coinvolgimento dell’assessore allo
sviluppo economico e vicepresi-
dente Sandro Frisullo, è costretto
ad azzerare le deleghe per forma-
re un nuovo governo regionale.
Non basterà a calmare le polemi-
che e, probabilmente, a salvarne la
corsa per la ricandidatura alle pros-
sime Regionali. ❖

Tarantini
«La D’Addario
mente. Il
presidente era
all’oscuro di tutto.

Non immaginava neppure
lontanamente che io potessi
retribuire le ragazze»
(1-11-2009)

sto punto, ritengono che «manca
qualsiasi riscontro delle dichiarazio-
ni». Viceversa, «più concreto – conti-
nua il gip – al di là dell’esito, appari-
rebbe l’interessamento di Tarantini
nei confronti di Fitto e di Berlusconi,
stando all’interrogatorio del 23 no-
vembre». E non solo, perché conti-
nua il gip che «Tarantini ha afferma-
to di aver parlato con l’onorevole Fit-
to della Cosentino, ma inutilmente, e
quella in cui ha detto di aver raccolto
l’interesse della Cosentino per un in-
contro con il presidente Berlusconi
verso febbraio-marzo 2009. Ma an-
che su questo punto, mancano riscon-
tri».

L’organizzazione di questi incon-
tri da parte di Tarantini, dunque, sa-
rebbe stata finalizzata a stringere rap-
porti, finalizzati a inserirsi nel circui-
to per l’attribuzione di appalti. È il ca-
so del suo interessamento per le no-
mine a funzionari negli uffici per la
gestione delle gare d’appalto di Colel-
la e Vaira. Le nomine furono effettiva-
mente date, come chiesto da Giampi,
ma non solo. Perché, scrive il gip,

«non c’è stato carattere decisivo di Ta-
rantini nella nomina di Lippolis». Per
quest’ultimo, infatti, ci sono i politici.
«La nomina di Lippolis – dice Taranti-
ni nel suo interrogatorio – era gestita
dai politici, so per certo che questi
era appoggiato da Mario Loizzo (as-
sessore pugliese ai Trasporti, ndr)».
Per queste nomine strategiche, Ta-
rantini sarebbe riuscito a piazzare nu-
merosi macchinari sanitari. Negli at-
ti, infine, c’è spazio per l’incontro al-
l’hotel De Russie del 21 settembre
2009. Nella sala privè ci sono Taranti-
ni, la Cosentino, Cosimo Catalano,
Rappresentante della cooperativa Su-
pernova di Lecce), Rino Metrangolo
di Finmeccanica ed Enrico Intini, im-
prenditore dell’omonimo gruppo in-
dustriale. Dall’ambientale registrata
dalla gdf emergono «le aspettative di
alcuni politici (Alberto Tedesco e Ma-
rio Loizzo) e dei gruppi imprendito-
riali gravitanti attorno alle loro figu-
re, di “addomesticare” le gare».❖

msolani@unita.it

Il Presidente della Commissio-

neparlamentared’inchiestasu-

glierrorisanitariesuidisavanzisanita-

ri regionali Leoluca Orlando ha chie-

sto al Presidente della Regione Cala-

bria Agazio Loiero di avere ogni noti-

zia inpossessocircaduedecessi veri-

ficatisi inCalabrianegliultimigiorni:

unadonna,MariaPetruzzadi 75 an-

ni, morta la mattina di mercoledì al

Pronto soccorsodel «Giovanni Pao-

lo II» di Lamezia Terme dopo esser-

ne stata dimessa già due volte, e un

giovane, Fabio Battaglia, di 29 anni

e originario di Crotone, morto il 6

gennaio scorso presso l'Ospedale

«Pugliese» di Catanzaro.

Patrizia
D’Addario
«Berlusconi
sapeva che ero
una escort.

Confermo tutto. Anche di
non essere stata l’unica
escort presente in entrambe
le serate» (2-10-2009)

«ConV. avevo concordato

il pagamento a suo favore

dimille euro

a delibera. Lui era

il funzionario istruttore»

«Hodato circa 300euro

di buoni benzina a S.

impiegato della ragioneria

perché ritenevo avrebbe

potuto accelerare...»

«Al di là di un rapporto

sentimentale che ho avuto,

lei vedeva inmeun’ancora

di salvezza per la sua

realizzazioneprofessionale»

Le inchieste

MA.SO.

Il posto

Quelle protesi
che pagavano
donne e coca
Numerose le inchieste che ruotano attorno
all’imprenditore della sanità, amico di Berlusconi
e delle ragazze che portò a PalazzoGrazioli

Il prezzario

In Sardegna per cercare
di avvicinare il bel
mondo della politica

Malasanità, Commissione
chiede atti alla Calabria

La benzina

Sulla Cosentino

Lo scambio

«Ho avuto rapporti anche

conT. altro impiegato

al quale feci il piacere di far

assumere il figlio all’edicola

della stazione...»

P
Nuoveacquisizioni di documenti, ieri, dapartedei carabinieri negli uffici della sanità

pubblicaaForlì eaCesena. Seguonoquelledigiovedì aBologna, all’assessorato regionale

alla Sanità. Nel mirino dellamagistratura due appalti del 2007, del valore complessivo di

circa 55milioni di euro, per la fornitura di attrezzature e servizi.

«Pagavo solitamente

nell’ascensore della Asl

Pagavo sempre all’interno

della Asl: corridoio

ascensore, bar»

Villa in Costa Smeralda

Il mondo di Giampi
nelle dichiarazioni
aimagistrati pugliesi

I verbali

All’hotel de Russie altri
rapporti con il mondo
dell’impresa

PARLANDO

DI...

Indagini
in Romagna

La strategia
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CaraUnità

La satira virale de l’Unità

Le armi di Ironman

Luigi Cancrini

Credo purtroppo sia pacifico che i produttori di armi, gli appassionati
dellaguerra, uomini ricchi epotenti senzascrupoli, abbiano tutto l’inte-
resse che dopo un attentato si pensi a punire con una guerra i Paesi
che addestrano oppure semplicemente ospitano i terroristi.

Dialoghi

RISPOSTA In un film per ragazzi, Ironman, il cattivo è l’ammini-
stratore delegato di una fabbrica di armi che vende i suoi prodotti al-
l’esercito Usa ma che, nello stesso tempo, rifornisce degli stessi prodotti
il nemico afghano. Scoperto dal giovane padrone della fabbrica, il catti-
vo farà ovviamente una brutta fine ma il problema segnalato nel film è
che i talebani non hanno fabbriche di armi ma solo i soldi (di provenien-
za occidentale) legati al traffico dell’oppio e dell’eroina. Soldi che vengo-
no utilizzati proprio per comprare armi: negli Usa e probabilmente in
Italia perché anche da noi le fabbriche d’armi funzionano a pieno regi-
me producendo armi costose, sofisticate e non tutte destinate al com-
mercio legale. Duramente lo denunciò anni fa Carlo Palermo (uno degli
uomini più odiati da Craxi) provocando uno scandalo che obbligò il
Parlamento a disporre controlli che oggi non ci sono di nuovo più. Per-
ché non è per niente vero che la guerra non piace a nessuno: piace, la
guerra, a chi dalla guerra trae guadagni, leciti e illeciti, sulla testa dei
poveretti chiamati a farla sul serio.

SERGIO TURRI

Follie pugliesi

Dovesserocorrispondereal verogli
ultimissimi sondaggi sulle elezioni
regionali pugliesi (indetti da diversi
giornali locali)echedanno laDestra
al 43% - Vendola al 37% e Boccia al
20%, il gruppo dirigente del PD pu-
gliese, prima di intraprendere una
snervante rincorsa a Casini renden-
dosi alla fine anche ridicoli, non
avrebbedovutoprima(comedasta-
tuto) uscire dal palazzo e ascoltare
anche il parere di coloro che sono
stati governati per 5 anni? Se in Pu-

gliasiperderà(ecorrendodivisisiper-
derà) la colpa ricadrà unicamente sul
Pd.

VALERIA EMANUELE

L’Italia da lontano

Sono un’italiana residente in Francia.
Naturalmentequi leinformazioni -sul-
l’Italia sono principalmente quelle re-
lativeaBerlusconi.Nonvidico i relati-
vi commenti del mattino seguente.
Ma adesso non posso tollerare oltre.
Sonoindignatadai fattidellaCalabria.
Socheparadossalmenteperchihasu-
bito il razzismo sia difficile liberarse-

ne, comese fosseunamalattia conta-
giosachesiappiccica...echediamine,
ma che fa il governo? Come possia-
mopermetterecheungruppodiuma-
ni si riduca allo stato di bruti? A che
serve imparare Dante a scuola o an-
chequestononsi fapiù in Italia?«Fat-
ti non foste a viver come bruti...»: an-
che questo è passato di moda o è di-
ventatocomunista?Ricordiamocitut-
ti cheoggici chiediamocomel’orrore
deicampidiconcentramentosipossa
esser verificato, come sia possibile
che nessuno si sia indignato subito e
lo abbia denunciato per tempo.

ANGELO SCHIAVINO

Il Pd in Lombardia

In questi giorni si fa, giustamente, un
gran scrivere e parlare della questio-
nedelle candidature del Pdnel Lazio,
in Puglia, Calabria ed Umbria. Passa
così quasi sotto silenzio la candidatu-
ra“dall’alto”diFilippoPenati agover-
natore della Lombardia, regione cer-
todinontrascurabileimportanza.Ne-
ancheunaccennoadunaeventualità
diprimarieperunaregioneicuitantis-
simi elettori avrebbero forse voluto
direlalorosuunapluralitàdieventua-
li candidati. A differenza del Piemon-
te dove sulla candidatura di Merce-
desBressoleconvergenzesonoplebi-
scitarie senza necessità di consulta-
zione, in Lombardia nonmi pare che
si possa dire altrettanto.

MAURO BITTI

Bonaiuti al Centro Prelievi

Questamattina alle ore 9,30 circami
trovavonella sala di attesadel centro
prelievi ospedale S. Giovanni di Ro-
ma. Il televisore che distrae le perso-
neinattesadelprelievoeracollegato,
naturalmente,concanale5.Aduncer-

topunto,guardacaso,è iniziataun’in-
tervista con l’on. Paolo Bonaiuti. Le
persone presenti non hanno battuto
ciglio. Quando Bonaiuti ha iniziato,
convoceseccaetestaciondolantein-
clusa la fronte inutilmente spaziosa,
ad elencare quanto di buono sta fa-
cendo il governo in sala è iniziato un
crescendo di mormorii di disappun-
to. Ho avuto la sensazione netta che
in pochi, peraltro silenziosi, condivi-
desseroquantovenivadettodall’ono-
revole. Per quale motivo noi poveri
utentidellasanitàpubblicasiamosta-
ti costretti a subire una simile tortu-
ra? Chi decide la programmazione
per coloro che devono fare le analisi
del sangue?Nonc’è il rischioche ida-
ti del sangue vengano compromessi
con simili programmi?

COORDINAMENTO PRECARI SCUOLA

Gelmini dimettiti

IlCoordinamentoPrecariScuola invi-
tatuttoilpopolodellascuolaadinvia-
re ai giornali cartoline con scritto
«Gelmini dimettiti» per protestare
controlapoliticadelministroGelmini
edelgovernochehacausato il taglio
di 140.000 posti e 8 miliardi di euro
in3anni; contro lecosiddetteriforme
della scuolaedell’Università imposte
senza alcun dibattito; contro il più
grande licenziamento di massa di la-
voratori nella storia della Repubblica
Italiana; contro il super affollamento
delleclassie lanonsicurezzadelleau-
le; contro la negazionedel diritto allo
studio degli studenti disabili ai quali
vengono ridotte le ore di sostegno. È
bastatocheunaprecariadellascuola
venisse invitata ad Annozero per far
emergere il vuoto politico edumano
del viceministro Castelli, che rappre-
sentavailgoverno,assolutamentein-
capace di controbattere con argo-
menti seri.

ATTILIO DONI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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EMMA, I CATTOLICI
E LE RAGIONI

DEL BENECOMUNE

Sms

LACRISI E LE TASSE

X Berlusca la crisi era una invenzione
della sinistra; ora dice che non può di-
minuire le tasse, dopo averlo promes-
so, xché c’è la crisi. La sfrontatezza di
questa persona è così palese che an-
che chi l’ha votato, se ha un pò di buon
senso, non può più far finta di niente.
REF

TG SENZANOTIZIE

Ho pagato il canone Rai Tv, ma i Tg
sono privi di notizie!
M.M.NA.

MORIRENELDESERTO

Ad Annozero abbiamo visto le imma-
gini choc dei migranti lasciati morire
nel deserto. Mi angoscia l’idea che an-
che l’Italia, con la politica dei respingi-
menti, sia responsabile di questi ecci-
di. Ma dalla Lega solo cinismo e au-
toassoluzioni.
ELIA

LE LEZIONI DI CASTELLI

Il ministro Castelli, condannato x aver
sprecato denaro dello Stato (e quindi
nostro) è quello che impartiva lezioni
di laboriosità a quella precaria della
scuola a Ballaro? Ci vuole proprio una
bella faccia di bronzo!
GINA

O IL CANONEOMINZOLINI

Xché devo pagare il canone Rai x inte-
ro e sentire quello che dice sua emi-
nenza minzolini? GIUSEPPE

VIRUS COMUNISTA

Che fine ha fatto l’influenza A? Dopo
il terrorismo mediatico (virus comuni-
sta?) e dopo che le multinazionali far-
maceutiche si sono ben pasciute an-
che grazie a quest’ultimo, sembra esse-
re stata debellata più dal silenzio dei
media che dall’efficacia e dalla neces-
sità dei vaccini (spesso inefficaci per-
ché criminalmente conservati).
SAVERIO BORGOGNONI

CRAXI, SANTO SUBITO?

Il processo (quello sì breve) per la bea-
tificazione di Craxi è cosa fatta. Stam-
pa e tv nn fanno che dare risalto al lati-
tante che teorizzò la tangente come
strumemto irrinunciabile della demo-
crazia; Silvio (già unto del Signore in
questa vita terrena), figlio prediletto,
ha dato l’imprimatur. Amen.
GCARLO FENU, CAGLIARI

EMERGENZA ITALIA

Il lavoro, la mafia o la camorra o la
‘ndrangheta, la corruzione ecc. sono
emergenze nazionali da sempre, da
quando c’è la Repubblica italiana.
Questo è chiaro a tutti. E allora, per-
ché non si risolvono anche queste di
emergenze? Perché? ANTONIO

D
a tempo se ne discute: uno dei principa-
li problemi del Pd è entrare in relazioni
più forti e continue con il mondo della
microimpresa e dell’artigianato. È diffi-

cile trovare chiavi di lettura, sconfiggere i luoghi
comuni, superare i pregiudizi. Una delle vie mae-
stre per aprire un confronto con i ceti produttivi è
quello di assumere la sfida della green economy
non come se si trattasse soltanto di un’idea regola-
tiva o, forse, di uno slogan, ma come un impegno
quotidiano, da condividere in primis con il siste-
ma produttivo, con il “green artigiano” che fa i
“green serramenti” e installa i pannelli solari per
una casa più green di prima. Coinvolgendo in que-
sto percorso gli amministratori locali, che in que-
sto campo si sono dimostrati molto più innovativi
delle stesse politiche nazionali che li avrebbero
dovuti guidare. Oppure pensiamo al settore edili-
zio e al consumo di suolo, alla possibilità di rove-
sciare uno schema, abbandonando strade emi-
nentemente speculative a favore di un’edilizia di
qualità, che possa diventare qualcosa di prezioso
in senso ambientale e, anche, commerciale. Op-
pure pensiamo alle nuove tecnologie, che non so-
no più avversarie dell’ambiente, come si credeva
fino a qualche tempo fa: sono sue alleate, forse le
più credibili. Pasquale Pistorio ripete ogni volta
che può: «con l’ambiente ci si guadagna», grazie
soprattutto ad una migliore gestione delle risor-
se.

Oltre a essere dilettevole, insomma, l’ambiente
è anche utile, come mai lo è stato prima. Scrive
Francesca Santolini nel bel libro che ha curato, in
uscita per i tipi di Marsilio («Passione verde»):
«Qualcosa sta cambiando, anche se non per meri-
to dei governi. E qualcosa è già cambiato al livello
delle comunità locali, che la politica ambientale
se la fanno da sole». Così come da soli si stanno
muovendo produttori e contribuenti. Anche e so-
prattutto in Lombardia, una regione che potreb-
be diventare leader a livello europeo di questo
tipo di politiche, offrendo una via d’uscita concre-
ta alle proprie imprese, selezionando i progetti
più innovativi, avviando percorsi che coinvolga-
no il suo intero sistema produttivo.

In attesa di avere un governo degno di questo
nome, che sia capace di interpretare la sfida am-
bientale, dedichiamoci noi a questa missione cul-
turale, economica e, insomma, politica. Nel Pd
non è più il caso di dividersi (almeno su questi
argomenti), ma di trovare una direzione comu-
ne. E vincente. Oggi pomeriggio a Milano, all’Ac-
quario civico, inizia questo viaggio. Dalla Lombar-
dia, attraverso il verde, per andare molto lonta-
no.❖

IL FUTURO
VERDE

DELL’ECONOMIA

PRESIDENTE FORUM DELLE NUOVE CULTUREDEPUTATO PD

cellulare
3357872250

L
a candidatura di Emma Bonino alla guida
della Regione Lazio ha aperto nel Partito De-
mocratico una discussione vivace. La critica
più aspra è stata formulata soprattutto da

alcuni esponenti della parte cattolica del partito. Da
coloro che usano la definizione cattolico per collocar-
si nel partito. In quei giorni accadevano i fatti di Ro-
sarno le cui immagini sarà impossibile dimenticare.
Benché la televisione pubblica ne abbia diffuse po-
che e selezionate con cura, sono state immagini di
una caccia all’uomo nelle strade di un paese povero
e abbandonato come quasi tutto il sud. Sarà impossi-
bile dimenticare le parole di uno di quegli uomini:
«cercavamo il paradiso, abbiamo trovato l’inferno».

Chi sta in politica in prima fila, non può non sentir-
si chiamato in causa in prima persona. Troppe
responsabilità˘nella vicenda e tanto diffuse da per-
mettere oggi il solito scaricabarile, il gioco preferito
nel nostro Paese.

In quei giorni ho letto (Avvenire) la notizia che
metteva a raffronto gli immigrati che raccolgono me-
le nella Val di Non con i poveri cristi finiti nell’infer-
no. Due situazioni simili in partenza ma opposte nel
risultato, a riprova che quando si fa il proprio dovere
nelle istituzioni e nella politica si possono ottenere
risultati. Con capaci governanti e amministratori Ro-
sarno poteva non esserci. Una banalità? Può darsi.

Qui vengo al punto che riguarda i cattolici del Pd
ancor più che quelli di altre formazioni politiche. So-
no convinta che la definizione “cattolico” debba
scomparire nella gestione della cosa pubblica. Credo
che il servizio del bene comune sia una straordinaria
opportunità per un cattolico che fa politica. ˘Non c’è
un bene comune “cattolico” e un bene comune di
altri. A me l’hanno spiegata così l’evangelica espres-
sione che ci invita «a dare a Cesare quel che è di Cesa-
re, e a Dio quel che è di Dio». A me hanno insegnato
che la politica è forma di carità. Vogliamo dirci che
chi si candida a farlo con senso di responsabilità pie-
na, facendo il proprio dovere fino in fondo, dovreb-
be andare bene ai cattolici prima di tutto? Ancora
più vera questa riflessione dovrebbe rivelarsi per i
cattolici che presero parte alla stagione riformista
dell’Ulivo. Cosa potrebbe mai significare, se non que-
sto, l’impegno a mettere in comune le culture di pro-
venienza per dar luogo a una nuova e più ricca cultu-
ra comune? La Bonino può essere annoverata tra i
politici che si mettono al servizio del bene comune.
Anche se Radicale. A lei e al suo partito dobbiamo
dire che nessun laicismo può essere tollerato perché
ferirebbe le ragioni di altri. Ma la piena assolvenza
dei doveri che la responsabilità di governo porta con
sé e la dedizione alle ragioni del bene comune do-
vrebbe garantirci tutti: cattolici e non cattolici. Oggi
più che mai. Rosarno insegna.❖

IL PD E LANUOVA SFIDA

DELLAGREEN ECONOMY

La tiratura del 15 gennaio 2010 è stata di 128.557 copie

IL CUORE

DELLAPOLITICA

Giuseppe CivatiSandra Zampa
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IL FEROCE

RAZZISMO

ITALIANO

Castelvolturno resta la vicenda simbolo
Unpaese che insorge non contro i camorristi
ma contro gli immigrati. Rosarno, la replica

P
er capire cosa stia acca-
dendo in questo paese,
non nelle sue cronache
ma nel senso profondo

delle cose che accadono, bisogna
tornare con la memoria a Castelvol-
turno. Alla strage dei sei immigrati
africani abbattuti a raffiche di mi-
tra dai sicari dei Casalesi nell’au-
tunno di due anni fa. Una strage
senza movente, se per movente
non s’intenda l’improvvisa vocazio-
ne della camorra e delle altre ma-
fie ad assumersi funzioni di sup-
plenza civile: troppi negri per stra-
da, troppi africani nelle nostre peri-
ferie, troppo rumore attorno ai no-
stri traffici criminali. Insomma li
ammazzano, uno per uno, gli spa-
rano addosso centotrenta pallotto-
le, poi se ne vanno con le facce eb-
bre e stravolte di chi ha dimostrato
chi comanda laggiù, chi fa le leggi,
chi è dio in terra.

Il giorno dopo cinquecento ex-
tracomunitari si ritrovano in una
manifestazione spontanea e sfila-
no per le vie desolate del paese di-
cendo quello che tutti sanno e che
pochi hanno il coraggio di balbetta-
re: è stata la camorra, hanno ucci-
so per far capire che tocca solo a
loro, ai macellai dei Casalesi, deci-
dere quale colore debba avere la
pelle degli altri. Si fa il corteo, un
po’ di cori, molta rabbia, qualche
vetrina rotta: finisce tutto lì. Passa-
no due giorni e anche la brava gen-
te di Castelvolturno decide di far
sentire la propria voce. Meglio: il
proprio silenzio. Una serrata, tutti
i negozi restano chiusi, le saracine-
sche calate, le vetrine listate a lut-
to. I commercianti di Castelvoltur-
no dicono che così non si può anda-
re avanti, che non ce la fanno più,
che non li vogliono più: i camorri-
sti? No. Gli immigrati. Sei li hanno
ammazzati? Che se ne vadano an-
che gli altri! Che tornino nei loro
paesi, alle loro miserie, in fondo al-
le loro vite!

Quindici anni dopo la «discesa
in campo» di Silvio Berlusconi e il
rigor mortis del centrosinistra, l’Ita-
lia è tutta dentro questo fotogram-
ma, che adesso si è arricchito di al-
tri momenti di gloria patria in Cala-
bria. Riepiloghiamo: i Casalesi spa-
rano e ammazzano sei immigrati,
colpevoli solo di sporcare il paesag-
gio, e tre giorni dopo il paese insor-
ge non contro gli assassini ma con-
tro le loro vittime chiedendo che se
ne vadano a morire altrove. Passa
un anno e mezzo e troviamo un si-
gnore che s’arrampica sul proprio
trattore, spiana le sue pulegge d’ac-
ciaio ad altezza d’uomo e carica
contro i braccianti africani che pro-

testavano per essere stati presi a fu-
cilate dai guappi del paese. Se fos-
se stato intervistato ad Anno Zero,
anche l’uomo del trattore avrebbe
detto,come altri ospiti, che lui non
è razzista, che non ce l’ha con i ne-
gri: non li vuole tra le palle, solo
questo, e se per farglielo capire bi-
sogna inseguirli con la ruspa, che
ci vuole fare, dottor Santoro, que-
sta è casa nostra, sono loro che se
ne devono andare...

Cinquant’anni fa, lungo le coste
del Mississippi, i bravi borghesi
bianchi (fattori, impiegati, maestri
di scuola, giudici di pace…) che si
travestivano di bianco per dare la
caccia ai neri, usavano in pubblico
gli stessi miti ragionamenti: non
siamo razzisti, ci mancherebbe, so-
lo che non li vogliamo vedere attor-
no alle nostre case, sui nostri auto-
bus, vicino alle nostre donne. Gli
italiani, brava gente, che ai film di
Sidney Poitier si commuovevano,
adesso derubricano la caccia al ne-
gro di Rosarno come una questio-
ne di ordine pubblico, come le scaz-
zottate in curva allo stadio. Ai for-
coni, in Calabria hanno sostituito
le doppiette e i bulldozer: un detta-
glio.

Una differenza in verità c’è. Sul-
le rive del Mississippi cinquant’an-
ni fa i negri dovevano difendersi
da una minoranza di bianchi bigot-
ti e ottusi. Oggi in Italia, gli extraco-
munitari devono difendersi dai ca-
porali che li sfruttano per lucrare
sulle loro paghe da fame, dai ca-
morristi che li ammazzano per di-
mostrare che sono loro a comanda-
re, dai ministri leghisti che li addi-
tano alla tolleranza zero per raccat-
tare qualche voto in più anche alla
periferia del regno. A Rosarno que-
gli africani vivevano in baracche di
cartone, in cinque a dividersi un
materasso, senza acqua né luce,
quindici euro di paga al giorno con
un terzo trattenuto dalle cosche
della ’ndrangheta, la loro tassa sul
permesso di soggiorno. E quando
qualcuno li ha presi a fucilate (co-
sì, solo per gioco...), hanno fatto
pure male ad arrabbiarsi. In tivù
c’era un signore con l’aria di chi ha
lavorato parecchio, uno che avrà
avuto - come ciascuno di noi - un
pezzo della sua famiglia costretta a
emigrare per mettere insieme il
pranzo e la cena in qualche altra
parte del mondo. Diceva: non sono
razzista, però quando ci vuole ci
vuole…

Ecco, a volta basterebbe conser-
vare memoria di qualche vecchio
film per avvertire il senso del ridico-
lo che ormai si prende cura delle
nostre vite e delle nostre parole.❖

Claudio Fava

FURTIDIMEMORIA
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Se il gioco si fa duro, una tattica
può essere anche quella di giocare
d’anticipo. Da giorni gira nelle reda-
zioni di giornali di centro destra un
dossier che riguarda l’onorevole Di
Pietro. Il servizio messo in vendita
chiavi in mano con tanto di fotogra-
fie, almeno dodici, narra di presun-
te relazioni pericolose tra l’ex pm, il
generale dei carabinieri Mario Mo-
ri e l’ex numero 2 del Sisde a Paler-
mo Bruno Contrada. Chi lo ha mes-
so in vendita correda le immagini
con un contesto suggestivo, degno
di Ken Follet o John Grisham: nelle
immagini ci sarebbero anche altri
personaggi più o meno legati ad
ambienti di intelligence americani.
E si arriva alla Cia, che da un certo
punto in poi, in certe storie, non
manca mai.

Di tutto questo, con ampi detta-
gli, dà notizia lo stesso Di Pietro nel
suo blog. Indeciso da qualche gior-
no sul dà farsi, raggiunto da indi-
screzioni più o meno dirette di am-
bienti giornalistici, il presidente
dell’Italia dei Valori ha deciso di
rompere gli indugi e passare all’at-
tacco. Raccontando tutta la storia,
almeno fin dove la sa lui. «Si vuol
fare credere, attraverso un dossier
di 12 foto mie con Mori, Contrada e
funzionari dei servizi segreti, che io
sia o sia stato al soldo dei servizi se-
greti deviati e della Cia per abbatte-
re la Prima Repubblica perché così
volevano gli americani e la mafia».

IL LUNGO POST

In tempo di elezioni c’è da aspettar-
si queste ed altre «infamità e bido-
ni». Il lungo post sulla pagina inter-
net di Di Pietro prosegue spiegan-

do «quale teorema dovrebbero veico-
lare» le foto messe in vendita e molto
probabilmente già acquistate - alme-
no quattro - da un quotidiano. «Sicco-
me Mori è sotto processo a Palermo
per fatti legati alla mafia e Contrada
è stato condannato per fatti di mafia,
anche Di Pietro, che ha avuto a che
fare con loro, potrebbe essere coin-
volto. Siccome poi nelle foto ci sono
anche funzionari dei Servizi, vuol di-
re che Di Pietro stava macchinando
con qualche potenza straniera».

Le calunnie hanno la forza di con-
tenere, quasi sempre, un pezzetto di
verità poi usata e distorta a secondo
della necessità. Il pezzetto di verità
questa volta è che molto probabil-
mente Di Pietro, tra la fine degli anni
ottanta e i primi anni novanta, prima
poliziotto e poi pm, ha avuto sicura-
mente a che fare con Mori, all’epoca

numero 2 del Ros, e con Contrada
questore prima di diventare 007. Le
inchieste che univano Milano e Paler-
mo sono state molte, dalla droga agli
appalti passando per le infiltrazioni
mafiose a Milano.

Il post viene pubblicato poco dopo

le tredici. Poi si scatena il delirio. Tra
i primi a commentare la faccenda è,
del tutto casualmente, Alessandro
Sallusti, vicedirettore de Il Giornale
e ospite nel primo pomeriggio de Il
fatto del giorno su Rai2. Sallusti, co-
me è ovvio, nulla sa del famigerato

dossier. E però azzarda un’analisi:
come ha potuto un poliziotto diven-
tare pm in così breve tempo e poi
dimettersi all’apice della carriera.
“Dubbi” antichi, chiariti da tempo e
dai fatti, che torna utile sollevare di
nuovo adesso. Non a caso, visto che
il tema della riabilitazione di Craxi,
nel decennale della morte, è su tut-
ti i giornali da tempo; che a Paler-
mo i magistrati stanno indagando
sulla trattativa tra Stato e mafia; e
che farebbe comodo a tanti poter
dire che Mani Pulite è stata una cre-
atura della Cia.

Impossibile sapere se il dossier
vedrà mai la luce. Le indiscrezioni
lo davano in uscita nel fine settima-
na con tanto di servizio fotografico.
Certe anticipazioni, si sa, a volte
bruciano le notizie. A volte però,
non sempre.❖

Foto Ansa

La tesi del complotto girò già in

pienabuferagiudiziariaelostessoBetti-

noCraxi, inun’intervistanel ’97, parlòdi

«verità nascoste, occultate emanipola-

te». A dieci anni dalla morte del leader

socialista, è proprio l’ex pm Antonio Di

Pietro a denunciare un dossier contro

di luichetraglialtriavrebbeancheque-

sto obiettivo.

Unateoriachesarebbeverosimile,in-

vece, perBoboCraxi perché«dopo l’89

c’erano interessi internazionali a cam-

biareilquadroeuropeo».Senzanullato-

gliere alla leggerezza del finanziamen-

to illecito, dice oggi l’ex sottosegretario

agliEsteri, «puòessereche inquelvuo-

tosisianoinfilateforzestraniere,chedo-

polacadutadelmurodiBerlinovoleva-

no un nuovo quadro europeo, e pezzi

dell’apparato dello Stato interessate a

destabilizzareeacambiareilquadropo-

litico». Nelmirino, secondo l’ex sottose-

gretarioagliEsteri, finirono«Craxi eAn-

dreotti e la loro politica estera».

cfusani@unita.it

«Mio padre e Andreotti
poco amati per le loro
scelte di politica estera»

Antonio Di Pietro, leader dell'Italia dei Valori

ROMA

p Il presidente dell’Idv rivela che qualcuno ha venduto a un giornale un servizio contro di lui

pDodici foto lo raffigurerebbero conMori e Contrada e alcuni 007. «Patacca infamante»

«Da poliziotto e da pm
ho lavorato con quelle
persone. E allora?»

Italia

CLAUDIA FUSANI

BOBO CRAXI

I legami

www.unita.it

«Di Pietro nellemani della Cia»
L’expm:dossier controdime
Di Pietro scrive un lungo post
sul suo sito internet, «una pa-
tacca da campagna elettorale».
Da giorni una persona cerca di
vendere un dossier con foto do-
ve l’ex pm è con Mori, Contrada
e altri. Quattro foto acquistate
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Foto di Luca Turi/Ansa

In Puglia si faranno le primarie.
Presto, prestissimo, tra otto giorni.
E il Pd schiera contro Nichi Vendo-
la Francesco Boccia. Risultato non
da poco e tutt’altro che scontato fi-
no a ventiquattr’ore fa. Però qui fi-
niscono le certezze e cominciano
le tante incognite. A cominciare
dal ruolo che giocherà l’Udc in que-
sta partita, per finire col peso che
avranno le dichiarazioni dei diri-
genti locali della minoranza Pd. Il
tutto, mentre la campagna del go-
vernatore uscente è già partita da
giorni. Le strade sono piene dei ros-
si 6 x 3 con «difendi la Puglia mi-
gliore» e «la fabbrica di Nichi». E il
modo in cui viene accolto Vendola
dalla platea del Petruzzelli - rettori

universitari, docenti, imprendito-
ri, tutti lì per l’intitolazione del-
l’Università di Bari ad Aldo Moro -
dice quanto sarà difficile la partita
per il deputato Pd pugliese. A rac-
contare la scena è Fabiano Amati,
assessore regionale della minoran-
za Pd, e significativo è quello che
racconta ma anche l’entusiasmo
con cui lo racconta: «Quando han-
no annunciato che in sala c’era
Vendola tutti hanno iniziato a bat-
tere le mani e l’applauso cresceva,
cresceva, cresceva», con le braccia
a mimare e salire su e ancora su.
«Poi hanno anche detto che c’era
D’Alema e insomma - e avvicina e

allontana la punta delle dita - c’è sta-
to un applauso di circostanza». Ama-
ti è di fronte alla sede del Pd regiona-
le. Aspetta che arrivino gli altri per
cominciare una riunione molto im-
portante: quella che, dopo tanti col-
pi di scena, tensioni, giravolte, deve
gettare le basi perché all’assemblea
di oggi non ci siano nuove brutte sor-
prese.

Questa mattina il segretario regio-
nale Sergio Blasi proporrà di svolge-
re le primarie domenica 24, con Boc-
cia candidato del Pd. Alla riunione
partecipano Massimo D’Alema, Nico-
la Latorre, Blasi, lo stesso Boccia e gli
assessori e dirigenti regionali della
minoranza Pd. Si chiude dopo quat-
tro ore senza che si sia trovato l’accor-
do sul fatto che oggi ci sia un passag-
gio formale in cui tutti si impegnano
a sostenere lealmente e unitariamen-
te Boccia. «L’accordo è stato su que-
sto: non facciamoci del male», dice
uscendo dalla riunione Amati. Al
quale non va giù il «veto pregiudizia-
le messo dall’Udc su Vendola»: «Mi
devono dire una legge approvata,
una, che sia da pericoloso no global,
se questo è il problema». E allora og-
gi non ci saranno conte laceranti o
polemiche al vetriolo, ma per Boccia
la sfida sarà complicata. Esce Latorre
e guarda al bicchiere mezzo pieno:
«Stiamo creando le condizioni per-
ché arrivi il messaggio di un Pd unito
e impegnato per vincere le regiona-
li». Le primarie, dice, «ci aiutano a
mettere in campo una coalizione che
va da Vendola all’Udc». Che è appun-
to la «condizione per vincere».

IL RUOLO DELL’UDC

Da Roma arriva la notizia che Adria-
na Poli Bortone è a Palazzo Grazioli
da Berlusconi. Carte sparigliate?
Che farà l’Udc se sarà lei la candida-
ta? Chi partecipa alla riunione non
se ne preoccupa troppo. E anzi c’è chi
è convinto che al di là delle battute di
Casini sulla «allergia» alle primarie e
quel liquidatorio «Boccia non si boc-
cia e sboccerà», i centristi si daranno
da fare perché il 24 vinca il candida-
to del Pd. Anche perché, come dice
Pier Luigi Bersani dopo aver incon-Nichi Vendola e Francesco Boccia

scollini@unita.it

pOggi assemblea Pd che indicherà il deputato come candidato. Dubbi dellaminoranza

pD’Alema ai gazebo per essere uniti. Il governatore già in campagna elettorale

«Non deve essere
uno scontro, ma un
confronto rispettoso»

INVIATOABARI

Italia

Primarie il 24 in Puglia. Si scal-
da la sfida tra Boccia e Vendo-
la, il primo sarà il candidato
Pd. Il governatore affigge mani-
festi: per una Puglia migliore.
Oggi l’assemblea Pd. D’Alema:
primarie per essere uniti.

L’esponente Pd

SIMONE COLLINI

Puglia, si scalda la sfida adue
Boccia-Vendola, primarie il 24
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trato a Roma i segretari regionali, in
Puglia «non ci sarà un confronto tra
persone ma tra piattaforme e perime-
tri di coalizione che possano garantir-
ci il successo alle elezioni».

Esce D’Alema: «Non abbiamo mai
pensato neppure per un momento
che si potesse andare alle elezioni
con due candidati nel centrosinistra
e quindi riteniamo giusto, attraverso
le primarie, ricondurre all’unità». La
proposta politica su cui Boccia e il Pd
chiederanno il voto, dice, «è quella
di costruire una coalizione democra-
tica ampia nel segno della coalizione
che ha vinto le amministrative a Ba-

ri, a Foggia e a Brindisi». Ovvero,
quella allargata ai centristi. Vendola,
dice, «non appare oggi in grado di co-
struire questa coalizione più ampia».
Oggi interverrà all’assemblea. «Con
le primarie decideranno i cittadini.
Non deve essere uno scontro, ma un
confronto politico rispettoso. Spero
che alcuni argomenti che sono stati
messi in circolazione siano ritirati.
Mi pare che questa sia la via di uscita
democratica nello stile di un partito
che ha fatto della democrazia il suo
principio fondamentale».❖

«Ricordati, domenica dalle 8 alle 21
di non andare a votare». Indietro tut-
ta, per puntare all’allargamento del-
la coalizione. Iscritti e votanti, che fi-
no a ieri mattina hanno ricevuto per
sms l’invito di recarsi ai gazebo, pos-
sono riporre la scheda elettorale: le
primarie, ha annunciato il segretario
regionale del Pd Carlo Guccione, so-
no sospese. Missione compiuta, ag-
giunge Guccione: «Il mandato era
un’alleanza più vasta a cominciare
dall’Udc. L’ho realizzato».

Decisione presa con il viatico del
presidente uscente Agazio Loiero:
«Se il fine è allargare la maggioranza
e crearne le condizioni preliminari,
ben venga la sospensione».

IL PASSO INDIETRO

Il passo indietro di Agazio Loiero era
ormai atteso non solo dai suoi avver-
sari ma anche dai sostenitori, perché
peggio di tutto sarebbe stato andare
alle urne col Pd lacerato. «Guardi -
diceva lui ieri sera - che anche da Ri-
fondazione ai Verdi, da Sel al Pdci, ai
socialisti erano tutti per la sospensio-
ne delle primarie». E Giuseppe Bova,
che ha firmato con Loiero la legge re-
gionale sulle primarie: «La priorità è
una coalizione nuova e vincente. E
mi ero spinto a proporre, in caso di
mia vittoria, per la presidenza della
Regione una candidatura diversa dal-
la mia persona». Lo scrittore Santo
Giuffrè, assessore alla provincia di
Reggio per Prc: «Per noi le priorità so-
no battere le destre e la ‘ndrangheta.
Rinnovare nella sanità».

La riserva Udc non è ufficialmente
sciolta e il candidato del Pdl, il sinda-
co di Reggio Scopelliti, fa ancora
buon viso a cattivo gioco: «Con l’Udc

rapporti eccellenti, a livello locale e
nazionale». Affermazione, sul pia-
no nazionale, un po’ temeraria che
poggia sul temporeggiare del segre-
tario Cesa: «Assumeremo le nostre
decisioni il 22 gennaio». E il candi-
dato in pectore, Roberto Occhiuto,
Udc che gode di stima anche a sini-
stra per le sue prese di posizione su
personaggi non candidabili, usa il
bon ton dovuto al territorio (e agli
Udc orientati a destra): «Sarà il par-
tito regionale ad aprire una riflessio-
ne». E insiste sul rinnovamento:
«La candidatura del presidente non
è di per sé garanzia di cambiamen-
to. Bisogna vedere quale progetto si
andrebbe a costruire».

INCOGNITA IDV

Per il presidente della Provincia di
Reggio Calabria, Pino Morabito
(Pd) sono sviluppi che «fanno stare
più tranquilli». E spera che anche
l’Idv, caduta la pregiudiziale verso
Loiero, possa entrare nella coalizio-
ne: «Udc e Idv hanno avuto ottimi
risultati in Calabria ed è importante
anche che Occhiuto sia di Cosen-
za», realtà più grande di quella de-
strorsa di Reggio Calabria.

Antonio Di Pietro e Luigi De Ma-
gistris saranno oggi in Calabria per
valutare la situazione. Dice Di Pie-
tro: «Callipo è un ottimo candidato

e noi non gli toglieremo l’appoggio
sacrificandolo a logiche di partito.
Sarà lui a valutare». Anche perché,
aggiunge, «Bisogna vedere cosa
cambia nella sostanza perché non è
detto che scompaiano i burattinai».
Però precisa ancora: «Non è un’ac-
cusa verso Occhiuto, che non cono-
sco».

Intanto a Roma l’assemblea del
Pd ha ribadito, all’unanimità, il via
libera a Emma Bonino. «Emoziona-
ta e determinata», ha commentato
la neo-candidata. «Dopo decenni di
profondissima intesa con la gente
di sinistra e cattolica - ha aggiunto -
che tanto ha contribuito alle grandi
vittorie di civiltà nel nostro Paese,
quest’assemblea ci mostra che l’al-
ternativa alla quale ormai da tanto
lavoriamo controcorrente stiamo
forse riuscendo a realizzarla anche
a livelli partitici». Quanto allo spa-
zio che i cattolici del Pd rivendica-
no, Bonino ha sottolinea: «La mia
vita dimostra l’attenzione alle diver-
sità, ai più deboli e ai grandi proble-
mi sociali o di negazione del diritto,
perché legge e diritto sono il fonda-
mento della convivenza».❖

BINDI SU PD-UDC

jbufalini@unita.it

«Facebookèunostrumentodi la-
voro». Con un comunicato stampa che
suonaagiustificazione, intornoalledue
del pomeriggio, il Pd ritorna sui propri
passi,edopoaverlo«spento»inmattina-
ta, riapre ai propri dipendenti il social
network più cliccato del pianeta.

«È stata la scelta di qualcuno che ha
preso una decisione in senso aziendale
senzatenerecontochequestoèunpar-
tito e che Facebook è anche uno stru-
mento di lavoro molto utile. Il social
network verrà ripristinato a breve per i
dipendenti del Pd», chiarisce la nota. Il
social network era stato oscurato con
un filtro attivato a livello del server cen-
trale. In talmodo i dipendenti nonpote-
vano,neppuregestirelenumerosepagi-
ne intestateal segretariodelPd,Bersani
e a diversi leader democratici.

IlCavaliereèfuribondoanchecon
Casini.SilvioBerlusconicontinuaadave-
re nel mirino il leader dell’Udc al quale
sta per portare l’affondo diretto.Merco-
ledì all’ufficio di presidenzapotrebbe in-
viareunsegnalechiaroalsuoexalleato.
Ovverofarvotare i37membridell’orga-
nismo su un documento già pronto:
«L’Udc o con noi o contro di noi». «Io
non voglio - questo il ragionamento del
Cavaliere - rafforzare Casini da nessuna
parte, innessunterritorio.Amministrare
le regioni con lui sarebbe impossibile,
meglio fare senza».

Niente Facebook
al Nazareno
Poi il Pd ci ripensa

Hadetto all’Unità: «Sono un ga-

rantista ma penso che, in una fase

straordinariaper laCalabria, chi è rin-

viatoagiudizioosottoprocessodeb-

ba fare un passo indietro». E ancora:

«I calabresi hanno compreso che un

certomododi governareha dato alla

Calabria il primato di una terra senza

speranza». «Noi possiamo parlare a

tutticoloroche,dopol’omicidioFortu-

gno,sisonomobilitatiper la legalità».

Occhiuto, il “Dc” di Cosenza
che chiede pulizia e legalità

Su Casini
il Pdl arriverà
ad un voto

«Quella attualeèun’evoluzione

molto forte e positiva rispetto

ad una Udc che era organica a

Berlusconi e al centro destra».

LohadettoRosyBindiparlando

a Folgaria alla Festa della Neve.

P
Quindicimilioni per la costruzione di strutture d’accoglienza per gli immigrati a Ro-

sarnoè la proposta fatta alla giunta regionale calabresedallapresidentedella commissio-
nePariopportunitàAntoniettaLanucaraeaccoltadagli assessoriMaioloeTripodi. Il terre-
no da riqualificare è quello della exOpera Sila, di proprietà della Regione.

Calabria, sospeso
il ricorso ai gazebo
Lazio, sì unanime
del Pd aBonino

ROMA

IL CASO

Il personaggio

A DESTRA

Di Pietro: «Sarà lui
a decidere, noi non
lo sacrifichiamo»

PARLANDO

DI....

Migranti e
accoglienza

In Calabria Pd e Udc ai «prelimi-
nari» per un accordo sulle regio-
nali. Loiero: «Se serve ad allarga-
re l’alleanza ben venga la so-
spensione delle primarie». Boni-
no: «La mia storia politica a dife-
sa dei deboli e dei diritti»

JOLANDA BUFALINI

Pippo Callipo
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«Quello del generale Mori è un lap-
sus freudiano». Nelle centinaia di
pagine di verbali sulla trattativa tra

Stato e mafia riempite da Massimo
Ciancimino compare questa frase si-
billina. Di cosa si tratta? Dice il figlio
di don Vito nell’interrogatorio del 19
ottobre scorso: «Poi Mori, mi scusi,
fa pure un errore, parla di via Villa
Massimo: incontro a casa Ciancimi-
no a via Villa Massimo. A via Villa
Massimo, accertate, non c’è casa
mia…». Un lapsus, lo definisce Cian-
cimino junior. Ma in cosa consiste?
Andiamo con ordine.

Mario Mori, oggi generale dei ca-
rabinieri in pensione, ha incontrato
più volte Vito Ciancimino nell’esta-

te-autunno del 1992. A confermarlo
è stato lui stesso il 28 gennaio 1998
nel corso del processo fiorentino con-
tro le bombe di mafia del ’93: «Incon-
tro per la prima volta Ciancimino a
casa sua, a via di Villa Massimo, che
è dietro piazza di Spagna a Roma, il
5 agosto del ‘92». Dice oggi Ciancimi-
no jr per spiegare il lapsus: «A via Vil-
la Massimo c’è un posto dove mio pa-
dre incontrava il signor Franco (sup-
posto agente dei servizi in rapporti
con don Vito, ndr) e altri soggetti dei
Servizi; Mori se l’ha incontrato, l’ha
incontrato per altre storie, perché in

via di Villa Massimo mio padre incon-
trava Sica, De Francisci ( in realtà è
De Francesco, entrambi ex capi del-
l’alto commissariato antimafia,
ndr)… quello era un appartamento
dei servizi segreti lì ci ho accompa-
gnato mio padre…”.

IL «SUPERCENTRO»

Via di Villa Massimo infatti si trova a
diversi chilometri da Piazza di Spa-
gna e lì, in quella via, Vito Ciancimi-
no non ha mai abitato. La casa del-
l’ex-sindaco era in via S. Sebastianel-
lo, a due passi, questa si, da Piazza di
Spagna. Ancora oggi a quanto risulta
a l’Unità in via di Villa Massimo, do-
ve Mori sostiene di aver incontrato
più volte Ciancimino, ci sarebbe una
sede operativa del DIS, il dipartimen-
to delle informazioni per la sicurez-
za che coordina l’attività dei servizi
segreti. In passato nelle stesse stanze
ci sarebbero stati proprio gli uffici
dell’Alto Commissariato antimafia

inchieste@unita.it

pVillaMassimo È l’indirizzo erroneamente indicato dall’ex capo dei Ros dei carabinieri

p L’alto commissariato antimafia aveva la sua sede proprio là. Dove ancora operano gli 007

PALERMO

Italia

Quel lapsus del generaleMori
sugli incontri condonVito

«Un lapsus», secondo Massimo
Ciancimino. Un indirizzo «sba-
gliato» che però corrisponde a
quello di una sede romana dei
Servizi segreti. Riparte così l’in-
chiesta sulla trattativa tra lo
Stato e Cosa Nostra.

NICOLA BIONDO
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diretto prima da De Francesco e poi
da Sica. Una parziale conferma quin-
di a ciò che Massimo Ciancimino ha
rivelato ai magistrati. Sulla vicenda
è stato apposto dai magistrati un lun-
go omissis.

Ma cosa c’entra l’alto commissaria-
to antimafia? Vito Ciancimino – se-
condo il figlio – aveva con quella
struttura negli anni 80 uno stretto le-
game, era una sorta di confidente. Le
indagini sulla trattativa tra Stato e
mafia incrociano questo ufficio e
non è una novità. Sciolto tra le pole-
miche nel ‘92, e di cui faceva parte
anche Bruno Contrada condannato
in via definitiva per collusione con
Cosa nostra, l’Alto commissariato
compare nelle pagine più oscure del-
le trame siciliane: dal fallito attenta-
to al giudice Falcone nel 1989 alla
vicenda del Corvo di Palermo, l’ano-
nimo estensore di svariate lettere
contro il pool antimafia, fino alla stra-
ge di via D’Amelio. Questo filone d’in-
dagine – i rapporti tra Ciancimino e i
servizi – si interseca con la ricerca di
un altro 007 denominato “faccia da
mostro” per via di una malformazio-
ne al viso. Anche lui avrebbe fatto

parte dell’Alto Commissariato e –
secondo alcune testimonianze - sa-
rebbe stato una sorta di killer di Sta-
to. Da mesi le procure di Palermo e
Caltanissetta gli stanno dando la
caccia. A parlarne per primo è stato
un mafioso, Luigi Ilardo, infiltrato
per conto dei Carabinieri in Cosa
nostra dal 1994 al 1996. Secondo
Ilardo “faccia da mostro” avrebbe
avuto un ruolo proprio nella tenta-
ta strage contro Falcone, nella mor-
te di un poliziotto sotto copertura,
Nino Agostino, e di un agente del
Sisde, Emanuele Piazza, entrambi
a caccia di boss latitanti. «In Sicilia,
sosteneva Ilardo, ci sono stati molti
omicidi che sono stati commessi
dai servizi segreti e poi addossati a
Cosa nostra».

L’ipotesi su cui lavorano gli inqui-
renti ruota attorno all’esistenza di
una sorta di “supercentro”, un brac-
cio armato e occulto utilizzato an-
che per depistaggi e campagne
stampa contro magistrati. Una pagi-
na ancora da scrivere ma che lascia
sullo sfondo i volti degli infami ma-
cellai di Cosa nostra per addentrar-
si in ben altri labirinti.❖

Duro monito dell’antitrust alle
piccole e medie imprese editoriali, di
partito e cooperative. Sulla scorta di
un’indagine conoscitiva condotta
nell’ottobre 2009 l’authority che vigi-
la sulla concorrenza del mercato ri-
tiene «necessario rivedere con urgen-
za il quadro normativo che regola il
settore dell’editoria, eliminando le
disposizioni che distorcono la con-
correnza nel meccanismo dei contri-
buti pubblici e nei canali distributi-
vi». La segnalazione a governo e par-
lamento dell’organismo guidato da
Antonio Catricalà continua: «Occor-
re innanzitutto rivedere il sistema di
sostegno pubblico al settore: i contri-
buti diretti vanno indirizzati alle nuo-
ve iniziative imprenditoriali e non
soltanto alle aziende ormai storica-
mente presenti sul mercato. Per que-
sto va rivista la norma che fa scattare
le sovvenzioni al superamento del

quinto anno di attività e vanno modi-
ficati i parametri di quantificazione
dei contributi per incentivare l’effi-
cienza. Occorre inoltre modificare il
meccanismo di contributo indiretto
rappresentato dalle tariffe postali
agevolate per le spedizioni in abbo-
namento di prodotti editoriali». L’An-
titrust ribadisce infine l’esigenza di
superare « il regime di autorizzazio-
ne per l’apertura delle edicole».

Immediata la reazione di Beppe
Giulietti, parlamentare e portavoce
di Art.21:«Trovo singolare che l’Anti-
trust, che non ha mai trovato il tem-
po e la volontà di dire e fare qualcosa
di concreto contro il conflitto d’inte-
ressi nel settore dei media, trovi il
tempo di alzare la voce contro i pre-
sunti effetti distorsivi del mercato
che sarebbero stati provocati dalle
piccole e medie imprese dell’edito-
ria».❖

P

Editoria, l’antitrust
chiededi rivedere i criteri
per l’assegnazione dei fondi

*

**

PARLANDO

DI...

Capitano
«Ultimo»

L’ufficio centrale interforzeper la sicurezza personalehadisposto per il colonnello Sergio

DeCaprio, piùnotocon ilnomedi«CapitanoUltimo», l’istituzionedellamisuradella scorta

su autovettura di servizio, con decorrenza immediata. Lo ha deciso il prefetto di Roma,

Giuseppe Pecoraro.
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Se fosse una partita, diremmo che
all’intervallo le squadre vanno ne-
gli spogliatoi con un pareggio. An-
che se sul finale di questo primo
tempo il team Berlusconi-Ghedini
ha quasi sfiorato il goal. Senza ri-
correre a decreti, o a legittimi im-
pedimenti o a leggi ad personam,
il processo stralcio dove Berlusco-
ni è imputato con l’accusa di aver
corrotto l’avvocato inglese David
Mills è sospeso fino al 27 febbraio
prossimo. Fino a quella data, due
giorni dopo la pronuncia finale
della Cassazione (25 febbraio), il
dibattimento ripreso ieri mattina
dopo l’interruzione di oltre un an-
no per il lodo Alfano resta congela-
to.

UNPUNTO PER LA DIFESA

La richiesta dei difensori del pre-
mier, gli avvocati-deputati Nicco-
lò Ghedini e Piero Longo, è stata
accolta dai giudici della X sezione
del tribunale di Milano presieduta
da Francesca Vitale convinti che il
verdetto della Suprema Corte «po-
trebbe avere influenza sulle richie-
ste di prove presentate dalle parti
e, di conseguenza, anche sulle de-
cisioni dei giudici». Insomma, vi-
sto che la posizione del premier è
stata comunque stralciata (otto-
bre 2008) e che le Sezioni Unite si
pronunceranno sul troncone prin-
cipale del processo - quello per cui
l’avvocato inglese legale rappre-
sentante della galassia di società
estere che fanno capo a Finivest è
già stato condannato in secondo
grado a quattro anni e sei mesi - è
inutile andare avanti con il proces-
so stralcio. Tanto vale attendere
quella sentenza. La pubblica accu-
sa, il pm Fabio De Pasquale, si è
opposta per questione di tempi: in

aprile il reato di corruzione in atti
giudiziari andrà prescritto, resta po-
co tempo e meglio sarebbe sfruttar-
lo al massimo. Sorridente e insolita-
mente flautato Niccolò Ghedini:
«Una scelta condivisibile» ha com-
mentato «perché consente al proces-
so di ripartire con maggiori elemen-
ti e con più cognizione di causa». I
tempi di prescrizione sono stati so-
spesi. La scelta di attendere la Cassa-
zione era possibile ma non sconta-
ta. La meno gettonata alla vigilia.
La Suprema Corte, infatti, che inve-
stirà le Sezioni Unite per il verdetto,
potrebbe anche decidere di dichia-
rare prescritto il reato di corruzione
alla base del processo principale e
dello stralcio.

La consumazione del reato, infat-
ti, da cui decorrono i tempi della
prescrizione dello stesso reato, se-
condo l’accusa avviene nel Duemi-
la, quando cioè Mills spende i 600
milioni di dollari che Berlusconi gli
avrebbe girato come ricompensa
per aver detto il falso in vari proces-

si, da All Iberian alle tangenti a
Craxi. Secondo la difesa, invece,
che comunque punta ad una asso-
luzione nel merito, quell’eventua-
le reato si consuma nel 1998,
quando cioè i soldi sarebbero stati
versati nel conto di Mills a Gibilter-
ra. Nella differenza tra una data e

l’altra passa la morte del processo
per intervenuta prescrizione: se è
giusta la data del 1998, è tutto pre-
scritto; altrimenti ha ancora qual-
che mese di vita. Nulla da fare in-
vece per un’altra richiesta della di-
fesa che pretendeva di dichiarare
nulli tutti gli atti derivati dal pro-
cesso principale. Il Tribunale li ha
invece accolti tutti e valuterà di
volta in volta.❖

Foto Ansa

L’avvocato difensore di Silvio Berlusconi Nicolò Ghedini assieme al PmFabioDe Pasquale

«Non ho ancora “seppellito” mio

fratelloe iragazzidellascorta, lo faròso-

loquandogliassassinisarannoassicura-

ti allagiustizia».Lohadetto ieri il fratello

diPaoloBorsellino,Salvatore,durantela

cerimoniadipiantumazionedisei«albe-

rideglieroi civili» inpiazzaBeccariaaFi-

renze, dedicati alla memoria delle vitti-

medella stragediviaD’Ameliodel 19 lu-

glio 1992. C’erano Elisabetta Caponnet-

to, vedova del capo del pool antimafia

Antonino, l’assessore comunale all’Am-

biente,CristinaScaletti, e la viceprefetto

vicariodiFirenzeFiorellaFasano.Borsel-

linohaancheresoomaggionelcapoluo-

go toscano all’albero in ricordo della

stragediviadeiGeorgofili, «unastrage -

haricordato-chehalasciatounaprofon-

da ferita in questa città».

Salvatore Borsellino
«Non ho ancora
seppellito Paolo»

p Il Tribunale congela il dibattimento dove Berlusconi è imputato per corruzione in atti giudiziari

p Il 25 febbraio la SupremaCorte potrebbe anche dichiarare prescritto il processo principale

Il Tribunale ha
giudicato validi gli atti
Per la difesa erano nulli

cfusani@unita.it

IL CASO

Atti validi

Italia

ProcessoMills, stop fino alla Cassazione
Senza scomodare né lodi né decreti

Ieri doveva riprendere, dopo lo
stop per il lodo Alfano, il proce-
dimento dove è imputato Berlu-
sconi. Ma il Tribunale di Mila-
no ha congelato tutto fino alla
pronuncia della Cassazione sul
troncone principale.

CLAUDIA FUSANI
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«Le condanne definitive al clan dei
Casalesi dimostrano che la camorra
non è imbattibile. Spero che questo
sia solo l’inizio e non la fine di una
battaglia necessaria». È lo scrittore
Roberto Saviano, autore del libro Go-

morra, a commentare così la decisio-
ne della Cassazione che ha conferma-
to i 16 ergastoli inflitti a boss e luogo-
tenenti. Tra questi Francesco Schia-
vone, detto Sandokan, il capo indi-
scusso, il suo (ormai ex) braccio de-
stro Francesco Bidognetti, sopranno-
minato Cicciotto ’e mezzanotte, e due
boss latitanti che avrebbero acquisito
in questi anni il ruolo di reggenti del-
l’organizzazione, ossia Antonio Iovi-
ne e quel Michele Zagaria che si fece
costruire la villa sul modello di quella
di Scarface interpretato da Al Pacino.

A quindici anni dal primo blitz con-
tro i Casalesi cala quindi il sipario su
«Spartacus», il maxiprocesso contro
la più potente cosca della camorra. Il
verdetto della prima sezione della
Corte di Cassazione è arrivato dopo
una camera di consiglio di quattro
ore. Una sentenza che non fa sconti e
che chiude una pagina tra le più
cruente della storia criminale del no-
stro Paese.

Il processo Spartacus, dal nome
dello schiavo che capeggiò la rivolta
contro l’Impero romano e che nelle
intenzioni degli inquirenti Antimafia
doveva simboleggiare la ribellione al-

lo strapotere della cosca, racconta so-
prattutto una lunga catena di omicidi
avvenuti tra la fine degli anni Ottan-
ta e l’inizio degli anni Novanta. Delit-
ti, spesso portati a termine con la tec-
nica della lupara bianca, compiuti al-
lo scopo di acquisire il potere all’inter-
no del clan, rimarcare il predominio
nella gestione degli affari illeciti e ri-
durre alla ragione quegli alleati che
aspiravano ad accrescere il proprio
ruolo entrando in conflitto con i capi
storici.

L’INIZIO È LA FINE DI BARDELLINO

L’inchiesta da cui è scaturito il dibatti-
mento, sulla scorta delle rivelazioni
di diversi pentiti tra i quali Carmine
Schiavone, ha consentito di svelare i
segreti della potente cosca: si parte
dal momento cruciale che è l’elimina-
zione del capo carismatico, Antonio
Bardellino, ucciso in un agguato in
Brasile (il cadavere non è stato mai
ritrovato) e si prosegue con l’ascesa

ai vertici dell’organizzazione del
gruppo capeggiato da Francesco
Schiavone, noto come Sandokan e
con il successivo conflitto con le fazio-
ni che tentavano di ostacolare il pre-
dominio dei camorristi di Casal di
Principe, come i De Falco e i La Torre.

Scontri generati dall’obiettivo di
esercitare il controllo degli affari ille-
gali gestiti da quella che è stata defini-
ta «camorra imprenditrice», che con-
verte cioè in attività apparentemente
lecite (come l’edilizia e il commercio
del calcestruzzo) i proventi delle
estorsioni e altri reati. ❖

Italia-razzismo è promossa da:

Il parere del Consiglio di Stato
sul riordino della scuola superiore
«conferma una volta per tutte che è
necessario il rinvio di almeno un an-
no della sua entrata in vigore, come
diciamo da tempo, per non gettare
le scuole, gli studenti e le famiglie
nel caos. Speriamo che il ministro
Gelmini se ne convinca».

Lo dice il senatore Antonio Rusco-
ni, capogruppo del Pd nella Commis-
sione Istruzione, che sollecita il mi-
nistro a prendere tempo perché «le
scuole sono già provate dai tagli ope-
rati dal ministro Tremonti e dunque
questa accelerazione porterebbe ul-
teriori disagi, inaccettabili, agli isti-
tuti, agli insegnanti, alla famiglie e
agli studenti».

«Nel suo parere il Consiglio di Sta-
to - spiega Rusconi - sottolinea con
chiarezza la richiesta che gli atti che
il governo deve emanare per dare at-
tuazione alla riforma delle superiori
devono avere natura normativa e se-
guire quindi l’iter di esame delle leg-
gi, che è più lungo e deve coinvolge-
re il Parlamento. Tutto questo ren-
de impossibile un’entrata in vigore

rapida, a partire dal prossimo set-
tembre, con iscrizioni da fine febbra-
io a fine marzo, così come annuncia-
to oggi dal ministero».

«È opportuno il rinvio di un anno
dell’entrata in vigore dei regolamen-
ti sulla secondaria superiore e che i
ritardi accumulati, i cambiamenti
ordinamentali di orari e program-
mi, in assenza di un quadro certo
producono conseguenze negative
sulle scelte degli alunni e delle fami-
glie, anche per l’impossibilità di defi-
nire un piano di offerta formativa se-
rio», aggiunge a sua volta Mimmo
Pantaleo, segretario generale della
Flc-Cgil.

«Rimane il nostro giudizio, forte-
mente critico, sui contenuti dei rego-
lamenti che non attuano nessun pro-
getto di riforma ma rispondono solo
alla logica dei tagli per garantire i
risparmi previsti dalla legge finan-
ziaria 133», conclude Pantaleo. Il
ministero tirerebbe dritto. Anzi, per
far passare la riforma a viale Traste-
vere stanno pensando di prorogare
alla fine di marzo la possibilità di
iscriversi alle superiori.❖

OSSERVATORIO

I boss Antonio Iovine
e Michele Zagaria
sono ancora latitanti

info@italiarazzismo.it

La Gelmini darebbe
tempo fino a marzo
per le iscrizioni

politica@unita.it

LauraBalbo , Rita Bernardini, Andrea Boraschi,
ValentinaBrinis, Valentina Calderone, Silvio Di
Francia, FrancescoGentiloni, Betti Guetta, Pap
Khouma, LuigiManconi, ErnestoM. Ruffini, Iman
Sabbah, Romana Sansa, Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

P

Italia-razzismo

I nuovi reggenti

Casalesi, ergastoli confermati
Saviano: è la dimostrazione
che la camorra si può battere

Foto Ansa

NAPOLI

N
on sono solo i fatti di Ro-
sarno a mettere in eviden-
za le contraddizioni della
legislazione italiana in

materia di immigrazione. Accanto a
quella vicenda, e a mille altre anco-
ra, ce n’è una denunciata dal Garan-
te dei detenuti del Lazio, Angiolo
Marroni.

È la storia di Khadim, un cittadi-
no senegalese di 41 anni. Dopo otto
anni trascorsi in Italia, senza un le-
gale titolo di soggiorno, senza com-
mettere alcun reato e cercando sem-
pre di guadagnarsi onestamente da
vivere, si rassegna al fatto che nes-
sun datore di lavoro lo avrebbe mes-
so in regola, anche in ragione delle
nuove norme sull’immigrazione. De-
cide così di tornare in Senegal. L’Ita-
lia non si è rivelata infatti quella che
aveva sognato. Se deve vivere in po-
vertà, preferisce farlo a casa pro-
pria, sebbene viva come una sconfit-
ta questa scelta. Con l’aiuto dei suoi
amici italiani acquista un biglietto
aereo per il proprio Paese.

Quando arriva all’aeroporto di
Fiumicino per imbarcarsi, ha un’in-
credibile sorpresa. Le autorità di Po-
lizia lo arrestano per non aver adem-
piuto ad un precedente ordine di
espulsione nei termini prescritti. Ar-
restano lui, che se ne stava per anda-
re volontariamente. Arrestano un
uomo che aveva rinunciato al sogno
di rifarsi una vita in Europa e gli im-
pediscono di tornare a casa propria.

Al processo, Khadim chiede, che
la condanna a sette mesi di reclusio-
ne, sia convertita nella possibile mi-
sura alternativa, ovvero l’espulsio-
ne. La sua richiesta non viene accol-
ta ed è subito trasferito nel carcere
di Civitavecchia. La legge Bossi-Fini
prevede infatti che quella misura al-
ternativa non possa essere applicata
a chi non ha autonomamente ottem-
perato ad un precedente provvedi-
mento di espulsione.

Roba da pazzi. ❖

PARLANDO DI...

Amendola
e il processo
Spartacus

«La condanna ai boss dei Casalesi è unmomento storico per la Campania e per chi

lottadasemprecontro ipoteridellemafie».Queste leprimedichiarazionidiEnzoAmendo-

la, segretario regionaledelPdCampania,subitodopolaconferma inCassazionedellepene

agli affiliati del clan camorristico casertano.

Pd: la riforma
delle superiori
deve essere
rinviata

Il ministero

La Cassazione ribadisce le sen-
tenze del maxiprocesso Sparta-
cus contro la più potente cosca
della camorra. Tra i 16 ergastoli
divenuti definitivi quelli per
Francesco Schiavone detto «San-
dokan» e Francesco Bidognetti.

MARZIO CENCIONI

Khadim, che non riuscì
a tornare nel suo Paese
nemmeno da «espulso»
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Città dei Mille

QUESTA ITALIA

RISORGIMENTO

INCHIESTA

RINALDO GIANOLA

S
e mai ci sarà un resoconto stati-
stico di questa crisi bisognerà ri-
cordarsi dei lavoratori della
Frattini Costruzioni Meccani-
che, azienda di Seriate, grosso
centro di oltre 23mila abitanti
ai margini di Bergamo, dove pa-
re che siano concentrati gli iper-

mercati di ogni categoria, come se tutta la regio-
ne avesse deciso di fare lo shopping da queste
parti. Gli operai hanno iniziato il presidio della
fabbrica il 12 ottobre scorso e non si muovono
dal cancello. Nemmeno a Natale: hanno fatto il
pranzo con le famiglie, è arrivato anche Savino
Pezzotta che è di casa da queste parti. Due bido-
ni fanno da stufa, uno striscione sul muro ironiz-
za su uno slogan della Lega:«Padroni a casa no-
stra? No, qui solo disoccupati». Sul cancello le
bandiere della Fiom-Cgil e della Fim-Cisl. «Scri-
vilo bene: siamo tutti uniti» avverte Ivan Mutto-
ni, 40 anni di cui 20 passati in questa azienda,
delegato Rsu: «Abbiamo iniziato il quarto mese
di presidio, ci diamo il turno, il momento è diffi-
cile ma dobbiamo resistere e stare insieme».

L’unità sindacale, anche nei momenti di alta
tensione sociale, non è purtroppo una facile
conquista, ma sul territorio, lontano dalle buro-
crazie e dalle gelosie di certi apparati, è più faci-
le trovare esperienze comuni, esempi solidali.
La Frattini è un caso emblematico di quello che
sta succedendo nel nostro paese: stiamo per-
dendo aziende, lavoro, professionalità, merca-
ti, c’è una desertificazione industriale striscian-
te che va da Termini Imerese alla Antonio Mer-
loni di Fabriano, passando per il distretto del
divano in Puglia e sale fino al ricco Nord.

«La Frattini produceva forti utili fino a due
anni fa, è un’azienda storica con una leadership
mondiale nella lavorazione dell’alluminio so-
prattutto per contenitori, ora è in concordato
preventivo» spiega il giovane segretario provin-
ciale della Fiom Mirco Rota. Forse errori di ge-
stione, gli eredi della famiglia non più in grado

di andare avanti, troppi debiti: alla fine pagano i
194 dipendenti. E le disgrazie non vengono mai
da sole. Luigi Martinelli, 53 anni, ha fatto il mano-
vale, il tornitore, il manutentore nei suoi 32 anni
di lavoro alla Frattini: «Ho quattro figli. Sai cosa
mi è successo ieri? Mia moglie lavora alla Trium-
ph di Trescore Balneario, quella dei reggiseni e
dei costumi da bagno, le hanno detto che l’azien-
da chiude, deve andarsene a casa. E noi come
campiamo, mica facciamo miracoli».

L’area di Bergamo, dalla pianura fino alla cin-
tura pedemontana poi in alto verso le valli, è una
delle maggiori concentrazioni industriali italia-
ne. Questo è un territorio leghista, il partito di

Bossi ottiene consensi bulgari. Nella provincia di
Bergamo supera il 60%, come la dc dei bei tempi.
In città le percentuali sono più basse. Qui vengo-
no eletti 23 parlamentari, ben 21 sono del centro
destra. Abita a Bergamo il ministro Roberto Cal-
deroli che con il collega presidente della Provin-
cia Ettore Pirovano fa a gara a chi le spara più
grosse. La città palpita per l’arrivo del ministro
Maria Stella Gelmini, metterà su casa dopo il ma-
trimonio con il suo immobiliarista locale. La crisi
potrebbe essere una prova per misurare la capaci-
tà di governo della Lega. Ma per i leghisti è solo
un’occasione per discriminare gli immigrati,
escludendoli dagli aiuti e dai fondi di solidarietà
delle amministrazioni . La Lega perde tempo de-
nunciando problemi di sicurezza in una città tra
le più sicure in Europa. Al massimo qualche am-
ministratore di destra porta i panini e il buono
per la spesa agli operai in lotta, come ha fatto il
sindaco di Seriate, la signora Silvana Santisi.

Ben più incisivo è il ruolo svolto dai sindacati
confederali, che da queste parti mantengono una
responsabile unità, e dalla chiesa, bastioni attor-
no ai quali si difende il tessuto sociale. Racconta
Luigi Bresciani, segretario della Camera del lavo-
ro che conta 93.500 iscritti: «A Bergamo l’indu-
stria manifatturiera rappresentava circa il 48%
dell’intera economia, ma oggi, dopo due anni di
difficoltà, siamo scesi al 42%. Nel 2009 abbiamo
perso 10.000 posti di lavoro, i primi a pagare so-
no stati i contratti a termine, quest’anno rischia-
mo di perdere altri 10.000 occupati se non si fa
qualcosa. Oltre 30.000 lavoratori sono stati inte-
ressati dalla cassa integrazione. Ci vuole una nuo-
va politica industriale nazionale, un progetto am-
pio, coerente, duraturo. Il fatto più preoccupante
è che i nostri imprenditori, i Radici, i Mazzoleni,
gli Albini non sanno neanche loro come uscire da
questa situazione». Il sindacato argina l’emergen-
za con i fondi creati con la Caritas, si confronta
con gli industriali e gli artigiani per definire piani
alternativi di sviluppo, come ad esempio il Pro-
getto Val Seriana che potrebbe essere finanziato
dall’Unione Europea per l’avvio di produzioni
“market leader” ma il governo deve dare una ma-
no e, invece, fa finta di niente. E meno male che ci
sono i ministri leghisti... La Val Seriana, storico

Sotto il cartello stradale di Bergamo c’è l’im-
magine di Garibaldi. «Bergamo, città dei Mil-
le». È un ricordo della precedente giunta di
centrosinistra. Chissà se la Lega è d’accordo.

BERGAMO, DOVE

LACRISI SCUOTE

IL REGNOPADANO

rgianola@unita.it

La ricca provincia
La città è leader nell’industria

manifatturiera,ma la crisi incide
duramente. Sono stati persi
10.000posti di lavoro, altri

30.000 lavoratori sono finiti in
cassa integrazione. Chiudono
aziende storiche e altre tagliano
mentre i leghisti pensano a

discriminare gli immigrati in una
delle città più sicure del Paese

Menomale che ci sono i sindacati
e un vescovo coraggioso

INVIATOABERGAMO
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distretto produttivo, è un cimitero di aziende:
Crespi, European Yarns, Geteca, Madival non ci
sono più. Oggi un’impresa importante come la
Honegger vuole tagliare 240 addetti,

In prospettiva il grande volano potrebbe esse-
re l’autostrada Bre-Be-Mi, ma ci vuole tempo e
non tutto è chiaro. La vertenza più grave, quella
della Tenaris Dalmine, è stata risolta col negozia-
to. Martino Signori, ex dipendente del centro si-
derurgico:«Vent’anni fa alla Dalmine eravamo
7200 operai, adesso sono rimasti in 2800 e 514
sono destinati ad uscire. L’azienda ha assicurato
che farà investimenti e che continuerà a produr-
re, ma ogni volta che c’è una crisi perdiamo centi-
naia di posti di lavoro». In questa situazione ci si
consola con i famosi edili bergamaschi (25.000
addetti in 7000 piccole imprese) l’eccellenza del-
l’Ospedale (3000 addetti) e col successo dello sca-
lo di Orio al Serio, dominato per l’85% dai voli
low cost della Ryanair, che tra occupati diretti e
indotto turistico mobilita 16mila persone. Com-
preso però lo scandalo delle “cooperative” di fac-
chinaggio dove spesso si annidano mascalzoni
sfruttatori dei lavoratori immigrati.

La crisi, che colpisce questa zona abituata be-

ne, avrebbe bisogno di una svolta politica e im-
prenditoriale. Ma il silenzio e la prudenza perva-
dono le stanze del potere. Giampiero Pesenti
con la sua multinazionale del cemento resiste e
conta preoccupato le minusvalenze sulle parte-
cipazioni gloriose in Mediobanca e nel Corriere
della Sera. Alberto Bombassei della Brembo, no-
menklatura confindustriale, ha buttato fuori
240 contratti a termine perché quando le cose
vanno bene gli industriali sono tutti dei fenome-
ni e quando vanno male la soluzione è cacciare i
lavoratori. Così i conti tornano subito.

Bergamo, tuttavia, ha trovato un vero leader,
morale. Il nuovo vescovo Francesco Beschi si è
presentato convocando i sindacati per chiedere
notizie sulla crisi. Alla veglia di Natale ha parla-
to ai lavoratori: «Sono impressionanti le cifre di
quanti perdono il posto, non abituiamoci all’in-
giustizia...dobbiamo arrabbiarci, altro che me-
lensa compassione. Preghiamo per le famiglie,
per i lavoratori e gli imprenditori, per questi
azionisti anonimi che alla fine dell’anno ritira-
no la cedola dell’utile e non sanno a che prezzo
la si stacca...». Sembra più coraggioso di qual-
che leader del Pd.❖

Il sito del sindacato

aggiornato sulle vertenze

Sul nostro sito tutti gli articoli

della crisi italiana

Non abituiamoci all’ingiustizia, dobbiamo
arrabbiarci altro chemelensa compassione... »
Francesco Beschi, Vescovo di Bergamo

www.cgil.bergamo.it www.unita.it

«Ieri hanno licenziato anchemiamoglie alla
Triumph. Come tiriamo avanti adesso?»
LuigiMartinelli, operaio della Frattini

Per notizie sulla crisi Le nostre inchieste

Seriate, il presidio dei lavoratori della Frattini dura dal 12 ottobre scorso

Per storia e tradizione a Bergamo comanda-

nogli industriali, lebancheelaCuria.Dispiega-

no silenziosamente la loro efficace rete di relazioni

e le eventuali cooptazioni o cancellazioni nel grup-

podeipotenti si possonocogliere leggendogli arti-

coli sull’Eco di Bergamo, il quotidiano della Curia

che domina l’informazione in città.

Gli imprenditorisonoancoraabituatia faregran-

di affari davanti a un calice di vino, conversando in

dialetto nei propri salotti dove solo pochi possono

accedere,Disolito industrialiebanchierisiscambia-

no i posti nei consigli di amministrazione, anzi è un

buonsegnoquandoun importantesignoredelcre-

dito siede nel consiglio di un’impresa. Se Emilio Za-

netti, presidente di Ubi Banca e banchiere di casa,

siede nel consiglio di Italcementi della famiglia Pe-

senti,assiemeaBombassei,Marcegaglia,Ferrero,è

perchélaprovinciaitalianaèforteecontanegliaffa-

ri, contamolto.

Nelle stanze del potere banchieri
e industriali si scambiano i posti

“

Chi conta e chi comanda
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Foto Reuters

Diecimila soldati ad Haiti entro lu-
nedì. Gli Stati Uniti vogliono vin-
cere la guerra contro il tempo:
aprire un nuovo canale per l’arri-
vo di aiuti e facilitare i soccorsi sul-

l’isola. Cuba apprezza l’impegno e,
fatto del tutto inusuale, apre il suo
spazio aereo per facilitare il traspor-
to di feriti dalla base di Guantana-
mo - convertita in un centro di
emergenza - verso la Florida. Fidel
Castro tuona sulle disgrazie di Hai-
ti imputandole all’imperialismo,
ma il passaggio aereo sui cieli del-
l’isola significa un risparmio netto
di 90 minuti di volo per i soccorsi.

La necessità di fare presto è sotto
agli occhi di tutti. A tre giorni dal
sisma le strade sono ancora piene
di cadaveri. Shaul Schawrz, foto-
grafo di Time, racconta d’aver visto

barricate di cadaveri e macerie, in
mezzo alle strade, una forma di di-
sperata protesta per l’aiuto che non
c’è. «Stanno cominciando a blocca-
re le strade con i cadaveri, è terribi-
le».

La radio ripete il messaggio a chi
è ancora in grado di stare in ascol-
to. L’indicazione è di radunare i ca-

daveri lungo le strade perché possa-
no passare i camion a raccoglierli.
Settemila morti, secondo il presi-
dente Rene Preval, sono stati sep-
pelliti in fosse comuni, il numero
delle vittime accertate per ora è fer-
mo a 9.000. Ma tanti sono ancora
abbandonati sulle strade e sotto al-
le macerie, le stime si spingono fino
a 100.000 morti.

VIVI SOTTOALLEMACERIE

Si scava ancora, chi può, come può,
tra le macerie da dove ancora arri-
vano gemiti e ancora riemergono
persone vive. Dai resti dell’Hotel

I corpi davanti al palazzo di Giustizia devastato dal sisma

p Barricate di cadaveri nelle strade. Cresce la rabbia dei sopravvissuti. Scarseggia tutto

p Cuba apre lo spazio aereo agli Usa. L’Onu: servono 550milioni di dollari per l’emergenza

Mondo

mmastroluca@unita.it

Il Pam distribuisce cibo
a 60.000 persone
Manca acqua potabile

www.unita.it

Obama in soccorsodiHaiti

Partono altri 10mila soldati

Entro lunedì sera migliaia di
militari americani ad Haiti. A
Port-au-Prince la protesta dei
sopravvissuti, con barricati di
cadaveri per le strade. Gli aiuti
arrivano nell’isola ma non an-
cora alla gente.

MARINA MASTROLUCA

Aiuti difficili
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DARIO DALL’INFERNO

Montana ne sono state estratte 23,
una buona notizia che ha anche il
suo risvolto amaro: quanti saranno
i vivi ancora intrappolati? Gli aiuti
internazionali arrivano all’aeropor-
to, ma poco o nulla raggiunge la po-
polazione colpita. Il Pam ha distri-
buito 60.000 razioni di cibo e conta
di poter aiutare fino a due milioni
di persone nei prossimi mesi. Le
scorte di cibo che l’organizzazione
già aveva sull’isola non sono state
saccheggiate come si temeva, altro
cibo arriverà sotto forma di razioni
militari messe a disposizione da pa-
esi donatori.

EMERGENZAACQUA

L’emergenza vera, oltre al soccorso
delle migliaia di feriti, è l’acqua. Ri-
sorse idriche ci sono ma servono po-
tabilizzatori. Un impianto spedito
dal Messico ieri però ha dovuto fa-
re dietro-front, impossibilitato a
sbarcare sull’isola per le difficoltà
nel piccolo aeroporto. Lo scalo ria-
perto dai militari americani lavora
al massimo delle sue capacità: un
volo ogni venti minuti. Troppo po-
co per una popolazione stremata.
La portaerei Carl Vinson, arrivata
ieri con 19 elicotteri, servirà ad apri-
re un secondo canale di approvigio-
namento, più urgente che mai.

A Port-au-Prince la gente si aggi-
ra per le strade in cerca di aiuto,
mendicando acqua e cibo dai gior-
nalisti, dagli stranieri. Più che la
rabbia tra la popolazione allo stre-
mo, c’è sfinimento. E il timore che
questo possa sfociare in una situa-
zione di violenza incontrollata an-
che se al momento la situazione ap-
pare ancora sotto controllo, secon-
do quanto segnala la missione Onu
sul posto e quanto conferma lo stes-
so segretario americano alla Dife-
sa, Robert Gates. C’è gente che fru-

ga tra le macerie per procurarsi il
necessario, qualche supermercato
distrutto saccheggiato da persone
affamate. «La chiave di tutto è por-
tare acqua e cibo il più presto possi-
bile», ha detto Gates.

Il segretario dell’Onu Ban Ki-mo-
on ha lanciato intanto un appello
per una raccolta di fondi da 550 mi-
lioni di dollari . La Francia ha chie-
sto invece che sia cancellato il debi-
to di Haiti.❖

La Farnesina è riuscita a contattare
176 italiani a Haiti ma non ha anco-
ra notizie di altri 21 connazionali e
ci sono «serie preoccupazioni» per
tre di loro, due dei quali sono fun-
zionari dell’Onu. A riferirlo è il mi-
nistro degli Esteri, Franco Frattini
dal Cairo, quinta tappa del suo
tour africano. Il titolare della Far-
nesina ha confermato la notizia del
decesso di un’oriunda italiana, la
70enne Gigliola Martino. «Abbia-
mo fatto un appello attraverso i
mezzi di informazione a tutta la co-
munità italiana residente lì di recar-
si al consolato onorario di Italia,
che è funzionante, in vista di una
eventuale evacuazione», spiega
Frattini. Il titolare della Farnesina
ha annunciato che «un terzo convo-
glio aereo partirà in modo da esse-
re operativo entro domani con fun-
zionari dell’unità di crisi per coordi-
nare non solo da Roma, ma anche
direttamente da lì, i lavori».

RICERCAA TAPPETO

Un funzionario dell’Unità di crisi si
trova già a Port-au-Prince per cer-
care i nostri connazionali casa per
casa, negli hotel e negli ospedali,
mentre da Roma si lavora in stret-
to contatto con le altre amministra-
zioni dello Stato (ministeri, Forze
Armate), con le strutture omolo-
ghe degli altri Paesi, con le organiz-
zazioni internazionali e con le va-
rie articolazioni della società civile
(Ong, operatori economici, ordini
religiosi, tour operator, etc.). La ri-
cerca è complicata dal fatto che
molte di queste persone hanno la
doppia cittadinanza e non sempre
forti sensi di attaccamento al Pae-
se d’origine: quindi legami priorita-
ri o consueti con la nostra sede di-

plomatica e il nostro Paese.

LANAVE NONVA

Nella tragedia, c’è anche spazio
per la farse della nave. L’idea del
ministro della Difesa La Russa di
inviare una nave militare in soc-
corso della popolazione terremo-
tata di Haiti è naufragata in una
manciata di ore o meglio si è are-
nata sulle secche del bilancio sta-
tale. Le Forze armate contribui-
ranno in maniera diversa, con ae-
rei da trasporto - così come già
stanno facendo - e con altri asset-
ti, magari del Genio. Ma di navi,
almeno per ora, non se ne parla.

«Ho in mente la possibilità, se
si vuole, e lo proporrò oggi (ieri
per chi legge, ndr) al presidente
del Consiglio di inviare anche
una nave che, in una situazione
del genere, potrebbe essere estre-
mamente utile. Noi siamo pronti
da oggi (ieri, ndr)», aveva esordi-
to di buon mattino il titolare del-
la Difesa. Nel pomeriggio si è pe-
rò appreso che la missione era
abortita. Notizia che è stata poi
confermata dallo stesso ministro
della Difesa. «L’ipotesi di inviare
una nave, che ha avuto origini an-
che da un’ipotesi brasiliana che ci
aveva chiesto di cooperare, è sta-

ta esaminata attentamente, an-
che con il presidente del Consi-
glio. Ma le navi ci metterebbero
da 10 a 20 giorni, a seconda del
tipo. E a quel punto, probabil-
mente, i soccorsi americani e dei
Paesi più vicini sarebbero già sta-
ti utili, più di quanto potremmo
fare noi», riflette La Russa.

Una scoperta un po’ tardiva. E
dunque, «alla fine, almeno in que-
sta prima fase, tranne se ci fosse
una necessità futura diversa, non
riteniamo l’invio di una nave la so-
luzione più efficace».❖

I
n ogni tragedia c’è un seme di
rinascita. Per chi, come me, si
trova in queste ore nella Repub-

blica dominicana, la fiducia ha pre-
so forma in un’affollatissima sala vi-
cino alla zona coloniale di Santo
Domingo. Qui si è riunita di nuovo,
ieri, la piattaforma della società ci-
vile dominicana per gli aiuti ad Hai-
ti.

Organizzazioni, uomini e donne
con esperienze e competenze diffe-
renti hanno unito in brevissimo
tempo le loro forze per aiutare la
popolazione di Haiti. In queste ore,
si respira nella Repubblica domini-
cana un forte senso di solidarietà e
la volontà di portare un aiuto con-
creto.

Tutti, dalle Ong alle università,
dai sindacati agli enti più diversi, si
stanno mobilitando per raccoglie-
re gli aiuti e distribuirli nel modo
più rapido ed efficace. Ciascuno
porta il suo contributo. C’è chi of-
fre un magazzino, chi camion, chi i
prodotti delle cooperative, chi si
prende cura degli aspetti legali e
del coordinamento con le autorità
per il passaggio della frontiera.
Tantissimi offrono aiuti concreti.
Impressionante è anche la mobili-
tazione di volontari. Moltissimi gli
haitiani che, trovandosi in territo-
rio dominicano per studio o lavo-
ro, chiedono di rientrare nel pro-
prio Paese per prestare aiuto ai lo-
ro connazionali. È di loro che ora si
sente più bisogno. Il problema del-
la lingua, infatti, è serio. Haiti e
Santo Domingo parlano lingue dif-
ferenti, spagnolo da un lato, france-
se e soprattutto creolo dall’altro.
La comunicazione con chi presta
soccorso è molto difficile e anche
negli ospedali dominicani c’è biso-
gno di interpreti per parlare con i
malati haitiani. Resta però il picco-
lo miracolo del dopo terremoto: si
assiste a una mobilitazione e a una
solidarietà forse senza precedenti
nella storia di questi due Paesi.
Sempre attraversati da conflitti e ri-
valità. Sempre restii a pensarsi figli
di un’unica isola. Una notevole pro-
va di coordinamento e di maturità,
che dà più forza per affrontare i
prossimi giorni.

* Responsabile emergenza
Haiti di Ucodep

Luca Lo Conte *

VITTIMEONU

Il miracolo
del terremoto:
scatta
la solidarietà

È di almeno 37 morti e 330 di-
spersi ilbilancioprovvisoriodel-
le vittime tra i dipendenti delle
Nazioni Unite. Ieri il segretario
generale Ban Ki-moon ha an-
nunciato che andrà adHaiti.

P

Sull’isola in salvo
176 italiani
Ventuno
ancora dispersi

ROMA

La Russa promette
l’invio di una nave
ma Tremonti lo blocca

PARLANDO

DI...

Sms
per gli aiuti

Boomdi donazioni via sms dagli Usa per i terremotati di Haiti. In 48 ore la raccolta

promossa dalla croce Rossa internazionale in collaborazione con Facebook e Twitter ha

portato otto milioni di dollari. Il dato, è stato reso noto ieri dalla Casa Bianca e segna un

record per questo tipo di donazioni.

Le ricerche si fanno più serrate.
Frenetiche. Drammatiche. Sono
21 gli italiani ancora dispersi ad
Haiti, annuncia il ministro degli
Esteri Franco Frattini. Si pensa
all’evacuazione dei nostri conna-
zionali. Mentre La Russa...

U.D.G.

Gli aiuti
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U
na visita che lascerà il
segno. Che l’ha già la-
sciato prima ancora
del suo svolgimento.
Il Papa tedesco nella

Sinagoga più antica: quella di Ro-
ma. Il Vaticano dista appena un
chilometro in linea d’aria dal Tem-
pio maggiore. Eppure, quello che
Benedetto XVI compirà domani, è
il «viaggio più lungo» di un pontefi-
ce oltre Tevere. Un viaggio nel tem-
po - ventiquattro anni dopo la «pri-
ma volta» di Giovanni Paolo II - in
una memoria ferita; un viaggio
che alimenta sentimenti forti. Do-
lore. Speranza. Dubbi. Il «Papa te-
desco» non scalda i cuori della co-
munità israelitica come seppe fa-
re, 24 anni fa, il «Papa polacco».

Papa Ratzinger non può conta-
re su legami profondi, personali,
come quello che univa Karol
Wojtyla all’allora rabbino capo di
Roma, Elio Toaff. «Il nostro compi-
to comune nella società - disse To-
aff davanti a Giovanni paolo II - do-
vrebbe essere quello di cercare di
insegnare ai nostri simili il dovere
del rispetto dell’uomo per l’uomo,
dimostrando l’iniquità di quei ma-
li che affliggono il mondo come il
terrorismo, che è l’esaltazione del-
la violenza cieca ed inumana e che
colpisce gente indifesa, tra cui
ebrei di ogni Paese solo perché so-
no ebrei; come l’antisemitismo e il
razzismo, che veramente credeva-
mo per sempre debellati dopo l’ul-
timo conflitto».

A 24 anni di distanza, non mol-
to è cambiato, e ciò che è cambiato
spesso è stato in peggio. L’ebrai-
smo italiano è il forse il sensore più
nobile, attivo, di cambiamenti in
essere nei rapporti interreligiosi,
nel modo di percepire l’altro da sé.
Per questo il travaglio dell’ebrai-
smo italiano di fronte alla visita al-
l’antica Sinagoga del «Papa tede-
sco» non va immiserito in una sor-
ta di referendum su favorevoli e
contrari . È lo stesso rabbino emeri-
to di Roma a ricordarlo: «Solo dia-
logando e superando le incom-
prensioni, si potrà trovare una via
comune tra le due religioni: la por-
ta del dialogo deve restare sempre
aperta», sottolinea Toaff al-
l’Adnkronos.

Sec’èunsentimento che unifi-
ca è quello dell’attesa. Di un giudi-
zio sospeso su un pontificato che
non è riuscito, ancora, a conquista-
re pienamente i cuori e le menti de-
gli Ebrei della Diaspora. «Siamo

tutti in attesa di ascoltare le parole
che il pontefice pronuncerà all’inter-
no del tempio», afferma il presiden-
te dell’Unione delle Comunità ebrai-
che italiane (Ucei) Renzo Gattegna.

Gattegna ribadisce che la «visita
non può che essere vista e interpre-
tata come la prosecuzione di quella
stagione del pontificato di Giovanni
XXIII. Si è trattato - spiega - di un
percorso non lineare, ma in genera-
le certamente positivo che ha visto il
compimento di atti significativi».
Ma il presidente dell’Ucei non è sor-
do alle ragioni di quanti, come il pre-
sidente dell’Assemblea rabbinica
Giuseppe Laras, hanno annunciato
che non saranno presenti domani al-
l’appuntamento. «Non si può nega-
re - riflette Gattegna - che alcune de-
cisioni prese dall’attuale Papa nel
corso del 2009 siano state all’origi-
ne di momenti di tensione e di preoc-
cupazione da parte ebraica. I più si-
gnificativi sono stati: la reintrodu-
zione della preghiera del venerdì di
Pasqua in latino, la revoca della sco-
munica ai seguaci di Lefebvre che
hanno poi diffuso dichiarazioni ne-
gazioniste della Shoah e per ultimo

il riconoscimento delle “eroiche vir-
tù” per Pio XII, un passo verso la bea-
tificazione, effettuato prima di pro-
cedere all’apertura e allo studio dei
documenti contenuti negli archivi
vaticani».

Non sarà presente in Sinagoga,
Piero Terracina, sopravvissuto ai la-
ger nazisti. Terracina aveva 15 anni
quando venne arrestato dalle Ss e
deportato ad Auschwitz insieme ad
altri sette membri della famiglia.
Tornò a Roma da solo, unico super-
stite, due anni dopo. Il decreto fir-
mato da Benedetto XVI che ricono-
sce le «virtù eroiche» di Papa Pacelli
riapre una ferita che giustifica quel-
la sedia vuota in Sinagoga. «Del si-
lenzio della Chiesa e in particolare
di Pio XII ne abbiamo sempre parla-
to. Di una cosa resto convinto - sotto-
linea Terracina - che se quel 16 otto-
bre del ‘43, quando avvenne la raz-
zia degli ebrei romani dal Ghetto,
quando per due giorni restarono
chiusi nel Collegio militare di via
della Lungara, a 300 metri dal Vati-
cano, il Papa fosse uscito, avesse fat-

Foto Ansa

La visita di Giovanni
Paolo II nel ricordo
del rabbino Toaff

Ventiquattro anni fa

Il dossier

Domani la visita di Ratzinger a Roma. La comunità
italiana è divisa tra il no all’incontro e la difesa
del dialogo con la chiesa. Ed è polemica anche in Israele

«Siamo tutti in attesa di
ascoltare le parole che
il Pontefice pronuncerà»

udegiovannangeli@unita.it

Il presidente dell’Ucei

Mondo

Papa in Sinagoga
Le voci degli ebrei
tra dolore
dubbi e speranza

La SinagogaMaggiore di Roma

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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to un cenno, un gesto…». . Così non
è stato. «Anzi, silenzio più totale. Ep-
pure Himmler ha atteso due giorni
prima di partire, si dice che aspettas-
se le reazioni del Vaticano». «Rima-
ne sospesa la valutazione sul perché
della mancanza di una posizione
esplicita di Pio XII sullo sterminio de-
gli ebrei, anche quando questo av-
venne sotto le sue finestre...», rileva
lo storico Gadi Luzzatto Voghera.

Le considerazioni di Terracina
sono «impastate» di un vissuto per-
sonale tragico quanto eroico. Che
un altro scampato ai lager nazisti, il
Premio Nobel per la Pace Elie Wie-
sel, ha sintetizzato in un’affermazio-
ne che suona come un monito a non
dimenticare: «Senza memoria non
c’è futuro». Non dimenticare. Non
minimizzare. È un credo laico di cui
si è fatto interprete Amos Luzzatto.
L’ex presidente dell’Ucei non na-
sconde le sue forti perplessità sul-
l’evento di domani: «La visita di Be-
nedetto XVI alla Sinagoga di Roma
è una fatto estremamente imbaraz-
zante per la comunità ebraica italia-
na, un tentativo di riconoscimento
per una Chiesa cattolica che sta com-
piendo spaventosi passi indietro ri-
spetto al Concilio Vaticano II», affer-
ma Luzzatto in una intervista al Ri-
formista. «Non riesco proprio a im-
maginare di cosa parleranno il Rab-
bino capo e il Papa - prosegue - visto
che restano aperte ferite profonde,
prima fra tutte la decisione di beatifi-
care Pio XII».

Sentimenti contrastanti. E un
confronto vero, alto, sofferto. Con
luci e ombre. Che si proiettano da
Roma in Israele. A darne conto è il
rabbino capo di Tel Aviv Israel Meir
Lau:«Accolgo e benedico la visita di
Papa Benedetto XVI alla sinagoga
di Roma. Per lui è la seconda visita,
dopo la sinagoga di Monaco, e la sa-
luto come evento molto positivo».
Al tempo stesso, però, Lau mette in
evidenza che «Giovanni Paolo II ha
vissuto la Shoah dalla parte delle
vittime, mentre Benedetto XVI ha
passato la seconda guerra mondia-
le dall’altra parte della barricata e
questa può essere una grande diffe-
renza». Una differenza che la visita
di domani potrà attenuare ma non
cancellare.❖

Passato e presente

Foto di Giuseppe Giglia/Ansa-Epa

Una visita
imbarazzante, dice
Amos Luzzatto

www.moked.it

Le perplessità

Il dialogo tra ebrei e cristiani deve
continuare. A questo servirà la visita
fortemente voluta che porterà doma-
ni papa Benedetto XVI al Tempio
maggiore di Roma nella giornata del
Dialogo ebraico-cristiano. Malgrado
le polemiche che attraversano il mon-
do ebraico per il riconoscimento del-
le «virtù eroiche» di Pio XII, accusato
di non aver fatto tutto il possibile per
condannare la Shoah e fermare la de-
portazione degli ebrei romani. L’ulti-
mo atto, proprio alla vigilia della visi-
ta, è stata l’ennesima apertura ai le-
febvriani. Papa Ratzinger ieri ha au-
spicato che presto si ricucia lo scisma
e che i seguaci di monsignor Le-
febvre tornino presto alla «piena co-
munione» con Roma. Fatto «inter-
no» alla Chiesa cattolica, ma gli ultra-
tradizionalisti sono portatori di anti-
giudaismo e questo aggiungerà pre-
occupazioni al mondo ebraico.

LA TERZAVISITA

Quella di domenica sarà la terza visi-
ta ad una sinagoga, dopo quella al
Tempio di Colonia (2005) e di New
York (2008). Ma è una costante l’at-
tenzione del Papa tedesco all’ebrai-
smo. Ricordiamo il pellegrinaggio al
campo di Auschwitz-Birkenau, dove
solo all’ultimo momento aggiunse al
testo ufficiale la denuncia della Sho-
ah. Da ultimo, lo scorso anno, la visi-
ta al Muro del Pianto e al museo del-
l’Olocausto lo Yad Vashem a Gerusa-
lemme (2009), quando la polemica
su Pio XII era già alta.

Ma la via del dialogo è tracciata. È
quella fissata dal Concilio Vaticano II
con la dichiarazione Nostra aetatae.
È un’esigenza comune, della Chiesa
e dello stesso mondo ebraico. Perché
sia proficuo, quindi utile alla causa
della distensioni e della pace, va co-
struito nella chiarezza e nel rispetto

delle reciproche identità. È un punto
fermo per il successore di Giovanni
Paolo II. Lo stile è diverso da quello
del Papa polacco «amico degli ebrei»
che il 13 aprile 1986 volle visitare il
Tempio maggiore, accolto con calo-
re dal rabbino capo, Elio Toaff. Lo è
anche quello dell’attuale guida spiri-
tuale della comunità ebraica roma-
na, rav Riccardo Di Segni. Più essen-
ziale e misurato. L’asse pare condivi-
so: lasciare da parte quello che divi-
de e guardare a quello che unisce.
Una miscela di realismo e di rispetto
delle differenze teologiche che però
non vengono celate o edulcorate. Un
percorso non sempre apparso linea-
re quello seguito da Benedetto XVI.
Non sono mancate le polemiche e le
incomprensioni: dalla riabilitazione
della messa in latino, di rito preconci-
liare, e la riesumazione di quella pre-
ghiera del venerdì che invoca la «con-
versione» degli ebrei, poi la revoca
della scomunica dei lefebvriani, gli
ultraconservatori oppositori del Con-
cilio e dello stesso dialogo con gli
ebrei.

Ora la ripresa del processo di beati-
ficazione di Pio XII. Sono seguiti i
chiarimenti della Santa Sede, ma

non sempre hanno sanato ferite an-
tiche.

L’ATTESA PER LE SUE PAROLE

Vi è stato il presidente dell’Assem-
blea rabbinica, rav Giuseppe Laras
che non ci sarà domenica al Tem-
pio. In questo contesto ritiene la vi-
sita del Papa non solo inopportuna
ma «dannosa» per il dialogo ebrai-
co-cristiano. Da parte vaticana si re-
plica con dichiarazioni rasseneran-
ti. «Il dialogo ha basi solide» ha af-
fermato il vescovo Vincenzo Pa-
glia. «L’incontro andrà bene» assi-
cura il cardinale Walter Kasper.
L’attesa è per quello che dirà papa
Ratzinger. Per ora vi sono gli atti
simbolici previsti dal programma.
L’omaggio del pontefice alla stele
che ricorda gli ebrei romani depor-
tati nel 1943, a quella dedicata alla
giovane vittima dell’attacco terrori-
stico alla sinagoga del 1982. La ceri-
monia al Tempio. La visita alla mo-
stra «Et ecce gaudium». ❖

La beatificazione
di Pio XII, una ferita
che resta aperta

IL PORTALE DELL’EBRAISMO ITALIANO

Benedetto XVI è il secondopontefice a entrare nella sinagoga

IL LINK

p L’auspicio di un riavvicinamento preoccupa la comunità ebraica

p La Santa Sede precisa: non in discussione le tesi del Concilio

P

rmonteforte@unita.it

PARLANDO

DI...

Hamas
e il Muro

Il leaderdiHamasinesilioaDamasco,KhaledMeshaalierihatuonatocontroil«Muro

dimorte»sotterraneochel’EgittovuolecostruireperbloccareitunneldiGaza.«Chiediamo

all’Egittodi fermare i lavori lungo il confinecon laStrisciadiGaza,UnMurosi costruiscetra

nemici e non tra fratelli», ha dettoMeshaal.

Ratzinger apre ai lefebvriani
alla vigilia della «storica visita»

Vi è attesa per il discorso di Bene-
detto XVI alla Sinagoga di Roma e
non solo su Pio XII. Ieri il Papa ha
rilanciato l’apertura ai lefebvria-
ni.Ma il Concilio Vaticano II resta
un punto fermo. Dialogo nella
chiarezza con il mondo ebraico.

ROBERTO MONTEFORTE
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Foto di Thomas Peter/Reuters

La Cdu come «partito del popolo
capace di offrire qualcosa a ciascu-
no», aperto a tutti gli strati sociali,
favorevole all’integrazione degli
immigrati, attento ai problemi del
lavoro e dell’ecologia, difensore
della famiglia e promotore del-

l’istruzione. Se non è una rivoluzio-
ne completa, poco ci manca. Di sicu-
ro è un’importante svolta a sinistra.
La nuova linea strategica del partito
cristiano-democratico tedesco di
Angela Merkel si legge in un docu-
mento di dieci fogli denominato Ber-
liner Erklärung, ovvero «Dichiara-
zione di Berlino», e approvato ieri
all’unanimità al termine di un verti-
ce di due giorni nel corso del quale i
massimi dirigenti Cdu si sono con-
frontati tra di loro a porte chiuse.

LA BATTAGLIA

È stata la cancelliera in prima perso-
na a spendersi con tutte le forze per
far approvare il documento che defi-
nisce la nuova identità del partito e

che servirà forse ad intercettare nuo-
ve fasce di elettori così da arginare
l’emorragia di voti registrata alle ele-
zioni legislative dello scorso settem-
bre quando Cdu e Csu presero insie-
me il 33,8% scendendo al livello più
basso dal 1949.

Le ultime settimane sono state du-
rissime per Angela Merkel. Messa
sotto pressione dai partiti minori
(Csu e Fdp) che compongono la
maggioranza di governo, criticata
da alcuni dirigenti del suo stesso par-
tito, accusata dalle autorità ecclesia-
stiche di aver tradito i valori cristia-
ni, data in perdita di consenso e po-
polarità da tutti i sondaggi. L’hanno
rimproverata per le troppe incertez-
ze, per l’incapacità di assumere quel

ruolo determinato e autorevole di
guida della coalizione governativa
che per Costituzione le compete. In
altre parole le hanno fatto intende-
re che non la ritenevano più in gra-
do di svolgere il mestiere di cancel-
liere della Bundesrepublik. Addirit-
tura la notte scorsa si era diffusa la
voce che Frau Merkel avesse dato le
dimissioni. Una notizia rivelatasi
del tutto priva di fondamento, ma
ritenuta evidentemente verosimile,
al punto che i mercati asiatici hanno
reagito entrando subito in fibrilla-
zione e facendo calare il valore del-
l’euro rispetto allo yen e al dollaro.

Angie ha reagito alle difficoltà da
par suo riunendo in conclave i verti-
ci della Cdu e facendo approvare un

La cancelliera tedesca AngelaMerkel

p La cancelliera tedesca spinge per un rinnovamento del partito cristiano-democratico

p Spazio agli immigrati, attenzione all’ambiente. Famiglia: sì alle diverse forme di convivenza

gherardo.ugolini@rz.hu-berlin.de
BERLINO

Mondo

La rivoluzionediMerkel

Svolta a «sinistra» dellaCdu

In difficoltà con gli alleati di go-
verno. Criticata dai colleghi di
partito e in picchiata nei son-
daggi, Angela Merkel gioca la
carta del rinnovamento del suo
partito. Via libera della Cdu al-
la «Dichiarazione di Berlino».

GHERARDO UGOLINI
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documento unitario che rinserra le
fila del partito e sancisce una netta
svolta a sinistra. Nella «Dichiarazio-
ne di Berlino» si parla della necessi-
tà di un profondo rinnovamento per
adattarsi ai mutamenti della realtà
contemporanea.

GLI STRANIERI

La Cdu deve diventare sempre più
la forza politica «in cui si riconosco-
no i nostri concittadini di origine
straniera», e perfino la «casa degli
elettori che tradizionalmente vota-
vano per l’Spd». Addio, quindi, al
conservatorismo fine a se stesso e a
certe concezioni reazionarie che fi-
no ieri erano ben presenti in seno al-
la Cdu.

Anche sul tema della politica fa-
migliare le novità sono rilevanti. Il
documento ribadisce l’impegno a fa-
vore della famiglia in senso tradizio-
nale, ma apre anche alle «alle diver-
se e molteplici idee di famiglia e di
convivenza». In altri termini si trat-
ta di uno sdoganamento delle cop-
pie di fatto e delle unioni omoses-
suali, benché non citate esplicita-
mente, argomenti solitamente tabù
in casa Cdu. Per quanto riguarda la
politica fiscale, infine, uno dei punti
di maggior attrito tra i partiti della
maggioranza giallo-nera, la posizio-
ne ufficiale della Cdu è molto cauta:
nessuna riduzione delle tasse fino al
2011 e solo dopo che sarà superata
la crisi economico-finanziaria inter-
nazionale si potrà avviare una rifor-
ma strutturale del fisco.❖

Un poliziotto afghano ieri è rima-

sto leggermente ferito per l'esplosione

di un razzo lanciato sul quartiere diplo-

maticodiKabul,vicinoall'ambasciatate-

desca, il palazzopresidenzialee ilprinci-

pale edificio delle Nazioni Unite. Lo ha

resonotounafontedellapolizia. Il razzo

ha colpito il quartiere diWazir Akbar, in

centro, dove si trovano anche le sedi di

società straniere e le dimore di afghani

benestanti.

Gli attacchi, in particolare con razzi,

sono relativamente rari a Kabul,mane-

gli ultimi mesi si sono moltiplicati. Il 15

dicembre, otto persone sono morte in

unattaccokamikazevicinounhotel fre-

quentato da stranieri nel centro di Ka-

bul. Il 21 novembre 2009, un razzo è

esploso vicino al Serena, un albergo di

lusso nel centro della capitale, ferendo

quattro persone. Di proprietà dell'Aga

Khan, il Serena è l'unico albergo a cin-

que stelle di Kabul.

Foto Reuters

Razzo esplode vicino
all’ambasciata tedesca
Paura a Kabul

P

Un'eclissi anulare di sole ieri ha fatto piombaremi-

lionidipersonenellasemi-oscurità.Lospettacolo,visibile

da una zona larga quasi 300 chilometri e lunga 12.900

chilometri (attraverso Africa centrale, Oceano Indiano e

sud dell'Asia), ha segnato un record perchè si è trattato

della più lunga eclissi anulare del TerzoMillennio, un re-

cord che rimarrà imbattuto per altri mille anni, fino al 23

dicembre del 3043.

CINA, LA POLIZIA BLOCCA

CONCORSODI BELLEZZA GAY

La polizia ha bloccato ieri il primo
concorso di bellezza per omosessua-
li della Cina, che si sarebbe dovuto
svolgere a Pechino. La polizia è inter-
venuta all'ultimo momento, quando
tutto era pronto al Lan Club.

In pillole

FRANCIA, RAGAZZOACCOLTELLATO

MARCIANELLABANLIEUE

Rabbia e lacrime a Kremlin-Bicetre,
nella banlieue di Parigi, dove ieri ol-
tre 3.000 persone hanno partecipa-
to a una marcia silenziosa in memo-
ria di Hakim, il giovane liceale di 18
anni morto lo scorso 9 gennaio per
le pugnalate di un compagno.

SARKOZYRISPONDERÀ IN TV

ALLEDOMANDE DEI FRANCESI

Il 25 gennaio il presidente francese
Nicolas Sarkozy per la prima volta
risponderà in diretta tv alle doman-
de di una decina di suoi concittadini
sull’emittente TF1. Obiettivo: difen-
dere il suo operato all’Eliseo.

PRESIDENZIALI IN UCRAINA

FAVORITOYANUKOVICH

I candidati alla presidenza ucraina ie-
ri hanno lanciato gli ultimi appelli
agli elettori. Sui 18 candidati in liz-
za, il filorusso Viktor Yanukovich è
l’unico ad avere ragionevoli certezze
di partecipare al ballottaggio del 7
febbraio, è dato al 30% del consensi.

IL CASO

PARLANDO

DI...

Joseph
Kennedy

Unterzo incomododi nomeKennedystamettendoa rischio il seggio al Senatoche

peroltremezzosecoloèstatomonopoliodelladinastiapoliticapiù illustred'America.Jose-

phKennedy,conservatoresenzaparentelaconilcelebreclan,potrebbeavereabbastanza

consensimartedì prossimoda portare un repubblicano sulla poltrona di TedKennedy.

Eclissi anulare di sole, la più lunga del terzomillennio
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La lingua batte dove il dente duole.
Anzi, quello della disoccupazione
deve essere un autentico nervo sco-
perto del governo, se è vero che di
fronte ai puntuali e drammatici ri-
lievi di Bankitalia sull’andamento
del lavoro nel nostro paese il mini-
stro Sacconi ha reagito in modo pla-
tealmente scomposto, non trovan-
do di meglio che accusare Palazzo
Koch di «scorrettezza».

Partiamo dunque da Bankitalia
e dalla parte del suo Bollettino eco-
nomico che prende in esame, ap-
punto, l’andamento del mercato
del lavoro nazionale. Nel secondo
trimestre del 2009 - si legge nel do-
cumento - la quota di forza lavoro
«inutilizzata», comprendendo di-
soccupati e cassaintegrati, è risulta-
ta superiore al 10%, quasi 3 punti
percentuali in più del tasso di disoc-
cupazione ufficiale arrivando così
a un totale di circa 2,6 milioni di
persone. Non è che in Via Naziona-
le si siano svegliati un mattino, co-
me tengono a precisare da Palazzo
Koch, con l’intento di cambiare la

misurazione del tasso di disoccupa-
zione. «Sulla base dei criteri armo-
nizzati a livello internazionale -
spiega piuttosto Bankitaliati - si
considera disoccupato chi è senza
lavoro, è alla ricerca di un impiego,
è immediatamente disponibile a la-
vorare e ha compiuto un'azione di

ricerca durante il mese precedente il
momento della rilevazione. In assen-
za anche solo di uno di questi requisi-
ti, si è classificati come inattivi. Per-
sone che, pur disponibili a lavorare,
non hanno cercato un impiego con
sufficiente intensità. Inoltre, si è clas-
sificati occupati anche se non si lavo-
ra perché in cassa integrazione gua-
dagni».

CRITERIOREALE

Ecco perché si è deciso di quantifica-
re «il mancato apporto al processo
produttivo» aggiungendo al tasso di
disoccupazione altri due indicatori:
«Il primo include gli occupati mo-
mentaneamente esclusi dal proces-
so produttivo perché in cassa inte-
grazione; il secondo comprende gli
inattivi, ovvero coloro che non han-
no recentemente cercato attivamen-

Inflazione in crescita a dicembre.
L'Istatha infatti confermato lesuestime
preliminarisegnalandocheilmesescor-
soilcostodellavitaèsalitodello0,2%su
basemensile e dell'1% su base annua, a
fronte del +0,7% tendenziale registrato
anovembre.Èstatoribaditopure ildato
annuale che vede l'indice dei prezzi al
consumo salito dello 0,8% nella media
del 2009, una percentuale che rappre-
sentaildatopiùbassoregistratonell’ulti-
momezzo secolo.

Andando ad analizzare il dato per
comparti, emerge come nella media

d'annosonocresciuti soprattutto iprez-
zidelgruppobevandealcolicheetabac-
chi (+3,8%) e degli altri beni e servizi
(+2,6%)maanchedeiprodottialimenta-
ri (+1,8%) e dell'istruzione (+2,2%). Sono
diminuiti invece i prezzi dei trasporti
(-2,2%) e delle comunicazioni (-0,3%),
mentreunaflessionemoltocontenutaè
stata fatta segnaredaabitazione,acqua
edelettricità (-0,1%).

Per quanto riguarda la rilevazione di
dicembre,volanoiprezzideibigliettidei
treniedelleassicurazioni. L’Istatprecisa
infatti cheper i servizi ferroviarisi èregi-
strato un aumento del 6,3% su novem-
breedell'11,9%sudicembre2008.Per le
assicurazioni, nel complesso si è regi-
stratoun+0,7%sulmeseeun+5,4%sul
dicembre 2008.

L’Istat conferma:
«A dicembre prezzi
in risalita dell’1%»

MARCO VENTIMIGLIA

mventimiglia@unita.it

p Per Palazzo Koch la forza lavoro «inutilizzata» è al 10%, il 3% in più del tasso di disoccupazione

p Il ministro del Lavoro: operazione scorretta. Intanto il debito pubblico tocca il 115%del Pil

INFLAZIONE

Economia

ROMA Manifestazioneesit-indiunadelegazionedioperaidell’Alcoa,assiemeadamministratoriepolitici sardi,di

circa treore ieri davanti all’ambasciataUsaaRoma. I lavoratori, con i presidentidellaGiunta regionale,UgoCappellacci

e del Consiglio, Claudia Lombardo, hanno esposto striscioni, bandiere emegafoni di fronte alla sedediplomatica in via

Veneto per sensibilizzare anche i rappresentanti americani in Italia sulla vertenza per salvare circa duemila posti di

lavoro, tra diretti e indotto, solo nel Sulcis.

La pubblicazione dei dati trime-
strali da parte di Bankitalia sul-
l’occupazione hanno scatena-
to un duro confronto con il go-
verno. Sacconi: operazione
scorretta, stessi numeri della
Cgil.

MILANO

Il rapporto deficit-Pil
raddoppia nel giro di
un anno (5,3%)

www.unita.it

Scontro governo-Bancad’Italia
Sacconi: stessi numeri della Cgil

Crescita

Alcoa, sit-in davanti all’ambasciata a Roma
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EURO/DOLLARO 1,4380

FABBISOGNOSTATALE

In crescita
Il fabbisognodel settore statale

dinovembre2009èstatoparia5.221
milionidi euro (+858mln rispettoallo
stessomesedel2008). Loharesono-
to ilministerodell'Economiaedelle fi-
nanze.

BANCOMAT

Più usati
Crescono le operazioni banca-

rie presso gli sportelli automatici. Nel
2008sonostate958milioni (+21%sul
2007) per oltre 120 miliardi di euro
(+8,6%). Lo dice l’Abi. I bancomat
(43mila) sono ormai a ogni angolo.

PIAGGIO

Solidarietà
Unannodicontrattodi solidarie-

tà, anzichè di cassa integrazione: que-
sta la scelta che hanno fatto Piaggio
Aprilia e le organizzazioni sindacali
chehanno firmato l'accordoper lo sta-
bilimento di Scorzè (393 dipendenti).

EUTELIA-AGILE

Condanna
Il tribunale di Romaha condan-

natoEuteliapercomportamentoanti-
sindacaleinrelazioneallacessionead
Agile del ramo Information tecnolo-
gy. Dipendenti ancora in presidio.

MARIELLABURANI

Salvataggio
Per salvare Mariella Burani

FashionGroup, iBuranipropongonoal-
le banche creditrici di 50milioni di eu-
rolacessionediGreenholding,checon-
trolla le società del gruppo in Borsa.

TRIMESTRE INTEL

In profitto
Intel chiude il quarto trimestre

conprofitti per 2,28miliardi di dollari.
Più28%ilgirod’affaridella società in-
formatica a 10miliardi di dollari.

AFFARI

www.unita.it

te un nuovo lavoro». Il Bollettino
prosegue sottolineando che «te-
nendo conto dei soli cassintegrati,
nel secondo trimestre del 2009 i
senza lavoro nelle regioni del Nord
e del Centro sarebbero cresciuti di
1,4 punti, collocandosi al 6,9%.
Nel Mezzogiorno il dato sarebbe
stato più elevato di 0,7 punti, por-
tandosi al 12,7%».

Nel Sud del paese emerge addi-
rittura un’emergenza sociale adot-
tando i criteri sopra citati: «Nelle
regioni del Mezzogiorno, dove sto-
ricamente il fenomeno dello sco-
raggiamento ha un peso significati-
vo, prendendo in considerazione
anche i lavoratori in cassa integra-
zione e gli scoraggiati, nel secondo
trimestre del 2009 il mancato ap-
porto al processo produttivo sareb-
be stato pari al 17,8%, 5,8 punti in
più del tasso di disoccupazione».
Ed ancora, secondo Bankitalia «nel-
lo stesso periodo, il dato nel com-
plesso dell'economia italiana, cor-
retto per entrambi i fenomeni, sa-

rebbe stato pari al 10,2% anziché il
7,4 per cento dei disoccupati».

REAZIONE SCOMPOSTA

Tanto è bastato, come detto, a sca-
tenare la furia di Sacconi. «Somma-
re - ha dichiarato il ministro del La-
voro -, come fanno solo la Cgil e il
Servizio Studi della Banca d'Italia,
i disoccupati con i cassintegrati e
addir i t tura i cosiddett i
“scoraggiati” è un'operazione
scientificamente scorretta e senza
confronto con gli altri Paesi ove ci
si attiene all'autorità statistica». In-
somma, per l’esecutivo Berlusconi
anche Palazzo Koch si è trasforma-
to in un covo di pericolosi sovversi-
vi... Peccato che da Via Nazionale
siano uscite ieri altre cifre a testi-
moniare l’emergenza economica.
Nel 2009, infatti, l'indebitamento
della pubblica amministrazione do-
vrebbe fissarsi al 5,3% del pil con-
tro il 2,7% dell'anno precedente. E
il debito dovrebbe aumentare «di
circa dieci punti» attestandosi così
alla quota record del 115,1%.❖

ALL-SHARE

23902,43
-1,26%

MIB

23472,11
-1,40%

Mediaset si ferma di nuovo. Contro
l’esternalizzazione dei 56 dipenden-
ti - per lo più donne - addetti al truc-
co, all’acconciatura e alla sartoria, i
sindacati hanno indetto lo stato
d’agitazione, il blocco immediato
degli straordinari e un’altra giorna-
ta di sciopero - dopo quelle di dome-
nica e lunedì - per la prossima setti-
mana. Con la mobilitazione torne-
ranno i presidi davanti alle sedi del-
l’azienda, anche se alcuni lavorato-
ri vorrebbero portare la protesta sot-
to Montecitorio.

IL TAVOLO

Lo stato d’agitazione è stato deciso
dopo l’incontro di giovedì tra i Slc
Cgil, Fistel Cisl, Uilcom Uil, Cobas,
e il direttore risorse umane del grup-
po, Luigi Motta. Alla riunione ha
preso parte anche Ruggero Parisio,
responsabile di Pragma Service, la
società controllata da Movigroup
che da febbraio dovrebbe prendere
in carico i lavoratori ceduti.

All’incontro Mediaset ha spiega-
to che alla base della scelta di cede-
re i dipendenti ad un gruppo ester-
no ci sono tre considerazioni: la pri-
ma, quella più contestata dai lavora-
tori, è che le attività in questione
non rientrano nel processo produtti-
vo televisivo. La seconda sarebbe le-
gata invece alla vanità dei vip della
tv, molti dei quali preferirebbero

portarsi dietro i propri truccatori.
La terza - che invece preoccupa i sin-
dacati, nonostante le rassicurazioni
dell’azienda - è che nessun grande
gruppo televisivo avrebbe trucco,
parrucco e sartoria, al proprio inter-
no. Nessun gruppo vorrebbe dire
Sky, sostengono Slc Cgil, Fistel Cisl
e Uilcom Uil.

La tv satellitare di Murdoch - tg a
parte - non fa molta produzione te-
levisiva. I sindacati temono che sia
questo l’orientamento futuro del
gruppo del Cavaliere e che il Biscio-
ne possa in futuro esternalizzare al-
tre attività. L’azienda risponde che
non è così, che non sono previste ul-
teriori cessioni. Mediaset - che nei
giorni scorsi ha detto che nessuno
dei dipendenti verrà licenziato - ha
quindi aggiunto che nel caso in que-
stione la cessione del ramo d’azien-
da «fornirebbe garanzie occupazio-
nali (durata della commessa di cin-
que anni), mantenimento delle at-

tuali condizioni retributive, anche
tenendo conto dell’accordo integra-
tivo aziendale», in questi giorni in
fase di rinnovo. Ma non ha convinto
i sindacati.

SKY

Intanto qualche malumore tra i di-
pendenti pare che ci sia anche a
Sky, dove in via sperimentale e vo-
lontaria - ma con l’intenzione di far-
ne una prassi - l’azienda starebbe
applicando una flessibilità oraria
«lunga» ai lavoratori degli studi tele-
visivi. .❖

BOOMAUTO ECOLOGICHE

PER SAPERNEDI PIÙ

Per la flessibiltà
oraria dei dipendenti
degli studi televisivi

IL LINK

economia@unita.it

È boom in Italia nel 2009 per
leeco-vetture.Dagennaioadi-
cembre, tra metano, gpl, ibri-
deedelettriche,sonostate im-
matricolate 474.901 auto
(+202,6% rispetto nel 2008).

P

Malumori a Sky

Mediaset scopre la crisi
Nuovo sciopero contro
la cessionedel «trucco»

Foto di Maurizio Brambat/Ansa

MILANO

PARLANDO

DI...

Telecom
inArgentina

LaCorted’AppellodiBuenosAireshasospesoilprovvedimentodell’Antitrustargenti-

noche imponevamodalità e tempi per il disinvestimentodellaquota che il gruppo italiano

TelecomItaliadetiene inTelecomArgentinaattraversoSofora. «InArgentina il sistemagiu-

diziariofunzionaecihasempredatoragione».hadichiaratoFrancoBernabè,addiTelecom

Nuovo sciopero di gruppo a Me-
diaset. Dopo l’incontro con
l’azienda sulla cessione di truc-
catrici, sarte e acconciatrici, i sin-
dacati hanno indetto lo stato
d’agitazione. Si comincia con il
blocco degli straordinari.

Ancora uno sciopero perMediaset

G.VES
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Intervista a Dominique Blanc

T
oglie il respiro, Il dolo-

re di Marguerite Du-
ras. Nella messa in sce-
na di Patrice Chéreau
e Thierry Thieû Niang
(oggi e domani al Tea-

tro Palladium di Roma), la storia del-
l’attesa - e poi del ritorno nella prima-

vera del ’45 - del primo marito della
scrittrice francese Robert Antelme,
intellettuale rinchiuso a Dachau e
salvato in extremis dall’amico
François Mitterrand, non lascia tre-
gua. È un’analisi spietata e universa-
le dell’essenza del dolore, che in defi-
nitiva è l’elemento che più accomu-
na gli esseri umani. Da un libro ci si
può staccare, se il contenuto diventa
insopportabile. Il monologo magi-

strale vissuto sulla scena da Domini-
que Blanc, quieta e implacabile, ra-
ziocinante e in chirurgico contatto
con tutte le sfumature color sangue
del dolore, è invece assolutamente
ipnotico. Chéreau ha fatto del diario
di Duras un montaggio teatralmen-
te efficacissimo. Serve poco altro, ol-
tre a un’attrice straordinaria. La sce-
na è spoglia: un tavolo, una borsa
che viene svuotata del contenuto al-

´IL DOLORE?

LO CONOSCO

DALL’INFANZIAÆ

Oggi e domani
«Il dolore», il diario al quale

Marguerite Duras consegnò il

racconto della sua vita dopo

la liberazionedi Parigi e l’atte-

sadelritornodisuomarito,pri-

gioniero a Dachau, è in scena

al Palladium di Roma. Con la

complicità di Thierry Thieû

Niang, Chéreau dirige un mo-

nologo nel quale Dominique

Blanc fa risuonare la semplici-

tà di una scrittura feroce.

L’attrice
Dominique Blanc ha debutta-

to in teatro in un «Peer Gynt»

conlaregiadiPatriceChéreau

nel 1981. Ha lavorato in televi-

sione e al cinema dove è ap-

parsaper laprimavolta in«La

Femme de ma vie» (1986) di

RégisWargnier. La sua carrie-

ra cinematografica è stata co-

ronatadallavittoriadiquattro

Premi César.

IL CORPO

E LA VOCE

Lo spettacolo
a Roma

PARIGI

Culture

MONICA CAPUANI

IL NOSTRO SABATO

Dal diario diMarguerite Duras L’attrice francese, diretta da Chéreau,
racconta la storia di un’attesa, quella di un uomoprigioniero aDachau
«Vado in scena per un dovere di resistenza alla stupidità così imperante»

IlmonologoDominique Blanc in scena a Parigi con «Il dolore»
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l’inizio della rievocazione di fatti ed
emozioni, una fila di sedie che si tra-
sformano in quel luogo di strazio
che alla fine della guerra fu la Gare
d’Orsay, dove arrivava - o non arriva-
va - chi era sopravvissuto ai campi di
sterminio. «Ma lo stesso è avvenuto
alle donne che attendevano i loro uo-
mini in Afghanistan, in Rwanda, in
Iraq», dice la Blanc, premiata l’anno
scorso per la sua interpretazione in
L’autre di Patrick-Mario Bernard e
Pierre Trividic con la Coppa Volpi al-
la Mostra del Cinema di Venezia.

SOLA IN SCENA

Con Il dolore, con il quale sta viag-
giando per il mondo, Dominique
Blanc chiude un cerchio. La prima
chance della sua vita di attrice gliela
diede proprio Chéreau. «Era un pic-
colo ruolo in Peer Gynt di Ibsen. Per
pagarmi gli studi di recitazione a Pa-
rigi avevo fatto la baby sitter, la dog
sitter, la donna delle pulizie, la ba-
dante in ospedale, la modella per un
pittore giapponese. Il mio insegnan-
te e regista, che era amico di Chére-
au, lo invitò al saggio finale. Dopo
l’estate, mi chiamò per il suo spetta-
colo. Se non avessi ricevuto quella
telefonata, forse sarei tornata a Lio-
ne e avrei rinunciato». Poi ci sono sta-
ti grandi incontri: Claude Chabrol
(«Gentile, diretto, è stato lui nell’88
con Un affare di donne ad accoglier-
mi nella famiglia del cinema»),
Louis Malle («Un uomo affettuoso,
che manca così tanto a tutta la fami-
glia di Milou a maggio»), Claude
Sautet («Innamoratissimo di Romy
Schneider, sempre in collera fuori,
ma dentro il contrario»).

«L’ultima volta che avevo lavora-
to con Chéereau - racconta Domini-

que Blanc - era nel 2003. Mi diresse
in Fedra di Racine. Arriva un momen-
to nella vita di un’attrice in cui biso-
gna fermarsi. E porsi delle domande
profonde sul senso del proprio me-
stiere. Chéreau conosceva perfetta-
mente il mio percorso. Ero sicura
che mi avrebbe detto la verità su di
me. Abbiamo pranzato insieme e mi
ha parlato a lungo. Alla fine, mi ha
proposto di fare una lettura insieme.
La scelta è caduta su Il dolore. Quan-
do l’ho letto, mi è venuta la pelle
d’oca. Marguerite Duras dice: “Il do-
lore è una delle cose più importanti

della mia vita”. Forse ho fatto lo spet-
tacolo per quella frase. Anch’io ho
un rapporto di grande prossimità
con il dolore, lo conosco fin dall’in-
fanzia». Il resto è stato un affidarsi
senza rete alle mani del regista che
l’aveva diretta anche al cinema, nel
’94, ne La regina Margot. «Venivo da
una grande crisi. Avevo affrontato
un grave problema di salute ed ero
convinta che non avrei mai più avu-
to la forza di salire su un palcosceni-
co. Tornarci con Patrice è stato come
rivivere. Ma dopo un po’ che leggeva-
mo Il dolore insieme nei teatri, ho
sentito il bisogno di farlo da sola.
Una sera, gli ho detto: “Ti chiedo
una cosa, ma non rispondermi subi-
to. Accetteresti di mettere in scena Il
dolore per me, in forma di monolo-
go?”. È entrato nel suo camerino,
poi è uscito e ha detto: “Ma… senza
di me?”. “Sì, senza di te”, ho rispo-
sto. “Fai regie al cinema, a teatro, al-

l’opera. Non hai mai tempo. Io, inve-
ce, con questo testo potrei fare il giro
del mondo”. Qualche giorno dopo,
mi ha inviato un’e-mail: “D’accordo,
allora”. A quel punto, sono entrata
nel panico. Perché per la prima volta
sarei stata sola in scena».

Dominique Blanc spiega che i rac-
conti della seconda guerra mondiale
hanno influenzato profondamente
la sua generazione. «Mia madre ave-
va un fratello che morì in guerra a
vent’anni, ucciso dai tedeschi. Sulla
nostra famiglia, ha sempre pesato
questa ferita mai metabolizzata.
Mia madre mi ha cresciuta nell’idea
che questo zio si era battuto per la
libertà e la democrazia, ma ovvia-
mente in tante famiglie francesi c’è
stato chi ha parteggiato per Vichy, ci
sono stati tanti collaborazionisti. Da
giovane mi sono sempre chiesta: co-
sa avrei fatto io? Avrei avuto il corag-
gio di fare la Resistenza? Non saper
rispondere con certezza a questa do-
manda mi ha tormentata a lungo.
Duras dice che tutta l’umanità ha il
dovere di condividere la colpa di
quello che accadde nei campi di ster-
minio. Oggi, quello che mi colpisce è
che i giovani vengono a vedere lo
spettacolo e mi confessano di non sa-
pere granché della seconda guerra
mondiale, una tragedia così vicina,
sia nel tempo che nello spazio. Ho
capito con questo spettacolo che nel
mio mestiere di attrice c’è un dovere
di resistenza alla stupidità e alla vol-
garità sempre più imperanti, ma an-
che un impegno di trasmissione del-
la Storia».●

I
nsegno a scuola, e non mi la-
mento. Tanto per cominciare,
ti accorgi che non è vero che
siamo nella catastrofe genera-
zionale, come alcuni preten-

derebbero. Che non è vero che i gio-
vani d’oggi sono bulli da irreggi-
mentare, ignoranti impenitenti da
bocciare, ragazzi irrispettosi e indi-
sciplinati da intimorire col voto di
condotta. E non è vero che sono sta-
ti abbrutiti, cognitivamente ed eti-
camente, dalla tv e dal consumi-
smo dilagante. Che anzi suscitano
spesso una sana reazione di rifiu-
to, e una ricerca di verità «umane»
da contrapporre alle pseudo-verità
spettacolari. Solo accettando che
non siamo in un declino apocalitti-
co ma in presenza di una trasforma-
zione (e dunque, letteralmente, di
una «crisi») potremo adeguare i no-
stri modelli culturali al mondo che
viene. Ho trovato questi presuppo-
sti in un testo che Girolamo De Mi-
chele - non a caso insegna anche
lui in un liceo - ha pubblicato su
Carmilla (www.carmillaonline.
com). Prendendo le mosse dalla
pubblicazione del libro La sfida
educativa, a cura della Cei, con la
prefazione di Ruini, De Michele ri-
costruisce le strategie «della politi-
ca educativa e scolastica della Chie-
sa e delle lobbies ad essa correla-
te». Ovvero la denuncia di un’emer-
genza educativa finalizzata a ripro-
porre un potere «pastorale» che fac-
cia da centro a paure e incertezze
(contro un modello educativo basa-
to sull’autonomia e sullo sviluppo
di competenze: una testa ben fatta
piuttosto che una testa piena, per
dirla con Montaigne), e che nel me-
desimo tempo chiede (e ottiene) il
foraggiamento delle scuole priva-
te, che risucchiano enormi risorse
alla scuola pubblica fornendo pe-
raltro pessime prestazioni: come ri-
corda De Michele, «l’Italia è l’unico
paese dell’area Ocse nel quale le
prestazioni degli alunni delle scuo-
le private sono non al di sopra, ma
decisamente al di sotto di quelli
delle scuole pubbliche».●

LETTURE

WWW.ALDERANO.
SPLINDER.COM

«MargueriteDurasdice:“Ildolo-

reèunadellecosepiùimportan-

ti della mia vita”. Forse ho fatto

lo spettacolo per quella frase.

Quandoholetto ilsuotestomiè

venuta la pelle d’oca».

Dagiovane

FRASE

DI...

MARGUERITE

DURAS

LA SCUOLA

DA

DIFENDERE

Marco
Rovelli

«Mi chiedevo: avrei
avuto il coraggio
di fare la Resistenza?»

F
ra le cose più importanti del-
la mia vita», così Margueri-
te Duras definì Il dolore, un
diario scritto alla fine della

guerra e ritrovato molti anni dopo
in un vecchio armadio. Pubblicato
nell’85 senza aggiustamenti: «un di-
sordine formidabile del pensiero e
del sentimento che non ho osato toc-
care, e davanti al quale mi vergogno
della letteratura».

È l’aprile del ’44, a Parigi, i giorni
turbinosi che precedono la Libera-
zione. Il marito della scrittrice, Ro-
bert Antelme, deportato a Bu-
chenwald e poi a Dachau, è disper-
so. Duras registra l’angoscia dell’at-
tesa, la felicità del ritrovamento, e il
trauma del ritorno. Robert è torna-
to, sì, ma in condizioni raccapric-
cianti. È una larva, uno scheletro,
un morto. Marguerite e Jean Masco-
lo (il grande amore della sua vita e
miglior amico di Antelme) lo accudi-
scono incessantemente, lo nutrono
con un cucchiaino. Fino alla lenta ri-
presa, fino al ritorno alla vita.

Il racconto non risparmia nulla
dei dettagli più raccapriccianti, del-
le considerazioni sui sentimenti con-
traddittori dei vivi. È un testo scorti-
cato, disperatamente sincero. Alla
Storia s’intreccia la vicenda persona-
le del matrimonio finito, del tradi-
mento, della scomoda verità di un
nuovo amore nato alle spalle del mo-
ribondo. Antelme non perdonò mai
a Marguerite, non il tradimento con
Mascolo, ma di aver descritto la sua
fisicità ferita con tanta impudicizia,
lui così riservato. Restarono comun-
que legati tutti e tre per tutta la vita
in un nodo inscindibile. E lui pubbli-
cò, nel ’47, uno dei più bei libri sul-
l’Olocausto, ingiustamente dimenti-
cato, L’Espèce humaine. La tesi, rias-
sunta da Duras nel Dolore è questa:
«Se l’orrore nazista viene considera-
to un destino tedesco, non un desti-
no collettivo, l’uomo di Belsen sarà
ridotto a vittima di un conflitto loca-
le. Una sola risposta per un tale cri-
mine: trasformarlo nel crimine di
tutti». SANDRA PETRIGNANI

Un lento

ritorno

alla vita

BUONE

DALWEB

F
«Ci siamo solo noi ad apettare ancora; è l’attesa di sempre,
l’antica attesa delle donne di tutti i paesi del mondo, che gli
uomini tornino dalla guerra» (da Il dolore)

Il dolore

MargueriteDuras

Trad. di G.Mariotti

e L. Guarino

pagine 160

euro6,50

Feltrinelli
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TOBINO
LA FOLLIA

DELLO
SCRIVERE
Viareggio, 16 gennaio 1910, nasce l’autore

delle ´Libere donne di MaglianoÆ
Una figura tra ‘800 e modernità

Q
uella qui sopra è
un’immagine di al-
tri tempi, scattata
nella seconda me-
tà del ‘900 ma con
un sapore di ‘800:

Mario Tobino a passeggio col cami-
ce di psichiatra nel «suo» manico-
mio di Maggiano. Cosa dà alla foto-
grafia il sapore di un tempo che
non c’è più? L’iconografia d’un vec-
chio che non sfoggia smaglianti
denti incapsulati né fisico da pante-
ra grigia, e a passeggio, come non
si fa più, in un viale come non se ne
fanno più. Ma soprattutto quanto
sta dietro lo scatto. Se Tobino usa
il bastone a seguito di una caduta,
siamo nel 1974, quando si ruppe
tibia e perone, quindi quattro anni
prima della chiusura di Maggiano,

insieme con tutti gli altri ospedali
psichiatrici della penisola, in confor-
mità con la legge Basaglia. Quello
che passeggia, poi, in camice, è an-
che un tipo di scrittore in via rapidis-
sima di estinzione, il modello d’arti-
sta nato nell’800 ed ereditato dal
‘900. Ovvero lo scrittore non più ari-
stocratico rentier o beneficiato di
qualche corte, ma che deve «borghe-
semente» mantenersi e lo fa con
qualche mestiere, «vita vera» da cui
trae ispirazione o da cui, scrivendo,
rifugge, e non è quindi ancora lo
scrittore-professionista di oggi (se-
condo il modello egemone) che vive
della propria penna ma anche, da
un festival all’altro, della propria im-
magine, esperto dello scrivere e
troppo poco di altro.

VITA E ROMANZO

Di Mario Tobino oggi è il centena-
rio: nasceva un secolo fa a Viareg-
gio. L’intreccio tra autobiografia e
scrittura è nella sua opera particola-
rissimo: in Una giornata con Dufen-
ne ha raccontato il collegio in cui
venne spedito dopo essere stato
espulso da scuola, in Sulla spiaggia e
di là dal molo l’amatissima Versilia,
nella Brace dei Biassoli l’imprinting
della ligure famiglia materna, nel
Deserto di Libia (da cui l’altro viareg-
gino quasi coetaneo Mario Monicel-
li ha tratto il film Le rose del deserto)
la sua campagna d’Africa, nel Clan-
destino la sua Resistenza e nel suo
titolo più amato, in Italia e all’este-
ro, Le libere donne di Magliano, il
«suo» manicomio. Rileggere Mario
Tobino, nella ripubblicazione perio-

IL NOSTRO SABATO

spalieri@unita.it

Culture

Unamostra, un premio
un convegno

MarioTobinonascevaaViareg-

gio il 16gennaio 1910.LaFonda-

zioneMarioTobinonelcentenarioav-

via un anno di attività sul Tobino psi-

chiatra come sullo scrittore. A prima-

vera nell’ex ospedale psichiatrico di

Maggiano apriranno le «Stanze Tobi-

no», in vista di un Museo dedicato al

medico-scrittoremaanche alla storia

della psichiatria e del disagio sociale.

Ieri ha aperto a Viareggio la mostra

«Le immaginidel vivere, scritturee fi-

gure di Mario Tobino». Oggi conse-

gnaaSergioZavolidelPremioViareg-

gio-Tobino. ALucca inmaggio tavola

rotonda su «Storia sociale della psi-

chiatria». Il 26 e 27 novembre ancora

a Lucca «Il mondo di Tobino: il medi-

coe le arti in Toscanae in Italia», con-

vegno curato da Giulio Ferroni.

Le iniziative sono promosse con Re-

gione Toscana e amministrazioni di

Lucca e Viareggio.

Lo psichiatra scrittoreMario Tobino a passeggio nelmanicomio diMaggiano

MARIA SERENA PALIERI

Il centenario
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dica che Mondadori fa dei suoi libri,
o nel Meridiano curato da Paola Ita-
lia, è un’esperienza emozionante:
per lo stile fatto di «vigoria, allegria,
occhio, denti» come glielo diagnosti-
cava Cesare Garboli, per la sua tosca-
na accesa e virulenta misteriosità,
ma soprattutto per l’intreccio tra la
sua scrittura e la sua reclusione. Da
psichiatra a Maggiano, nelle sue
due stanze spartane, da cui fuggiva
per le sue avventure amorose più
giovanili e le sue ubriacature (come
racconta in lettere e diari), ma dove
visse per 43 anni, anche dopo la pen-
sione, in compagnia delle sue «libe-
re donne»: le sue matte. E i suoi mat-
ti. Con questa parola semplice, «mat-
ti», che per lui racchiudeva la sua
esperienza di psichiatria umana af-
frontò negli anni ‘70 la guerra che lo
vide catapultato nei panni di reazio-
nario sul fronte antibasagliano. Eu-
genio Borgna, nell’introduzione al
Meridiano, nel 2007, gli ha restitui-
to luce. Cosa scriveva Tobino nel
1982 negli Ultimi giorni di Maglia-
no? «Io credo che la follia esista e i
miei oppositori invece sono convin-
ti che, chiuso il manicomio, svani-
sca la cupa malinconia, l’architettu-
ra della paranoia, le catene delle os-
sessioni. Che il manicomio sia al
massimo libero, fraterno, civile,
umano, questo il nostro primo dove-
re, ma io penso che un luogo che ac-
colga chi sia stato colpito dall’insa-
nia sia necessario, un tale luogo esi-
sta per il bene dei malati». Rileggere
questo Tobino, nel centenario, non
è farsi tentare dal revisionismo. È
scoprire quante diverse ricchezze di
pensiero - e di esperienza - c’erano,
di qua e di là, nell’Italia di quegli an-
ni. ●

Opere scelte

Mario Tobino

pagine CXLIII-1911, euro 55,00

IMeridianiMondadori

PhilippeDjian (Trad. di Daniele Petruccioli)

pagine 176, euro 14,00

Voland

SCRITTRICE

Imperdonabili

S
tavo per compiere ses-
sant’anni. Per mantenere la
pellaccia, i medici consiglia-
vano di nuotare molto e man-

giare sano. Due compiti alla mia por-
tata. Imperdonabili di Philippe Djian
(tradotto da Daniele Petruccioli ed
edito da Voland alla fine del 2009) è
un libro di musica, di tentennamen-
ti, di famiglie e di amori rincorsi. È
un racconto di caducità e ossessio-
ni, di tempo perduto e fanciulle in
fiore. Imperdonabili è una favola ne-
ra, di uomini e donne nonostante, e
di pop.

C’è uno scrittore che cammina
molto, vive in una casa con l’oceano
a due passi, scrive novelle per Play-
boy, ha una seconda moglie che si
chiama Judith e che forse lo tradi-
sce, una figlia che si chiama Alice,
che fa l’attrice, anche la Bond girl di
tanto in tanto, e che forse è stata ra-
pita ma comunque è scomparsa,
due nipoti gemelle, figlie di Alice e
di Roger che, ormai, l’unica polvere
bianca che compra è latte reidrata-
to. Le gemelle hanno due nomi che
sono uno il chiasma dell’altro e pos-
sono anche guardare South Park.

Lo scrittore di buon successo, o
che di buon successo è stato, è triste
e con Judith fa l’amore al buio, ha
avuto due figlie, una grande passio-
ne, e adesso è solo. Alice che forse è
stata rapita ma comunque è scom-
parsa, Johanna-la-prima-moglie e
Olga, morte in un incidente strada-
le, bruciate così in fretta che le brac-
cia verso il cielo parevano candela-
bri di cera.

Lo scrittore, che ha nome, pubbli-
cazioni e un nonno morto a Verdun
perché il fucile di ordinanza gli ha
fatto cilecca in pieno assalto, ha pu-
re allure e guarda il mondo attraver-
so i dialoghi pensati con Hemin-
gway, la musica di tutte le genera-
zioni, la sensazione infame che la
speranza sia una faccenda nausea-
bonda. Lo scrittore infatti, nonostan-

te scrivere significhi evocare i fan-
tasmi, è dannato perché non rie-
sce a riportare in vita quello che
c’era prima. E nemmeno a godersi
quello che c’è. Una sua vecchia
compagna di classe, per esempio,
A. M. che fa l’investigatore priva-
to, ha problemi di cuore molto ro-
sa, e che deve ritrovare Alice. O il
figlio di lei, Jeremie, un ragazzo
difficile, con un cane e precedenti
penali, che ha il compito di seguire
Judith, che vende case ma forse ha
un amante.

La scrittura di Philippe Djian è
nostalgica, la sua grammatica
echeggia di libri, di cinema, di mu-
sica e di sé, appassiona, coinvolge
e, pur con un ritmo denso, stordi-
sce in una commedia degli equivo-
ci affettivi e di scommesse senti-
mentali, che fa eco. Profondissima
eco. Ero contento di aver ricomin-
ciato a fumare. Anche voi no?●

Nasce il Frontiere-Biamonti
dalla Liguria almondo

Antonio Tabucchi è il vincito-

re del «neonato» Premio

Frontiere-Biamonti.Dedicatoallafi-

gura di Francesco Biamonti e alla

terra ligure, il riconoscimento ha

duesezioni: il Premio Internaziona-

le,assegnatoquestoprimoannoal-

lo scrittore toscano (e rivolto non

soltanto agli scrittori italiani), e il

Premio Frontiere-Biamonti Pagine

di Liguria, andato aMarinoMaglia-

ni per il romanzo «La tana degli al-

beribelli». La giuria del premio è

composta da Jesper Svenbro (pre-

sidente ad honorem), Giuseppe

Conte, Stefano Verdino, Giuseppe

SertolieLuisellaBerrino.Lacerimo-

nia si svolgerà in tre giorni - dal 29

al 31 gennaio a Sanremo - e preve-

de, oltre alla consegna dei premi,

anche incontri degli autori con il

pubblico.

1944, cara Paola
non vedrò più il mare...

L
LIBRI

Il Premio

La commedia
degli equivoci
affettivi
´ImperdonabiliÆdi Philippe Djian, una favola d’amore pop
con un lui che aveva tante lei e che ora si ritrova da solo

CHIARA VALERIO

Qui trascriviamo la lettera sopra fotogra-

fata: scritta nel ’44, abbandonata Viareg-

gio - da dove Tobino partecipava alla Resi-

stenza - è indirizzata a Paola Olivetti.

Cara Paola,
Così dallamia casanonpotròpiùve-
dere il mare che lumeggia laggiù i
suoi occhi contro i miei, non vedrò
dunque, respirando , la giostra della
marineleggendemarinecomequan-
do dal terrazzo respirando guarda-
vo; come un porco non rivolterò le
miemembrainciòcheamo;néladar-
sena.Me ne venni via , solo , con po-
chi libri consunti , con qualche basti-
mento, col cuore che non ci credeva
eintantogiàmettevaunsentieroper
la realtà. Ho abbandonato lamia ca-
sa.Nonvi furonofeste inquella ,dan-
ze , vi fu esclusivamente un essere
che cresceva. Qua non rotolano più
le onde. Non più. Qui è solo terra.
Non lepruechevannoversoaltri co-
lorati mondi; e ritorneranno. Abbia-
moabbandonatoilmare.Cihannoal-
lontanato con lamano aperta.

Ma ritornando al consueto, spero
di venire la prossima settimana. Sta-
mani col barroccio ho portato qual-
chelibroalmanicomio,eunafuriadi
ricordi. Mai si potrà distaccare dal
mio cuore quel quarto , tagliato net-
tamente , di cocomero che sbava le
nottiestivemarine.Lamorteèunpe-
sceputrefatto. Iricordimifannoalza-
re una vela di pianto e nostalgia.

Perdonami , e sono il tuo
Mario

20-4-’44

L’inedito
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Cartier-Bresson Il viaggioContemporanei

Arte

SCATTI
DELL’EST

Quest’anno ricorre il ventennale del-

lacadutadelMurodiBerlino,mailmuro

è solo una parte di quel lungo confine

invisibilechedivideval’Europa.L’esposi-

zioneraccontaquel trattod’Europache

Winston Churchill, nel marzo del 1946,

chiamò la cortina di ferro.

Sulla cortina di ferro

Oltre 40 fotografie di Cartier-Bresson

(1908-2004)scattateduranteisuoiviaggi

in Russia a partire nel 1954 e nel 1972-73.

Unostraordinariodocumentostoricopre-

sentatoper laprimavolta in Italia insieme

ad alcuni degli scatti più famosi del foto-

grafo francese.

Russia d’autore

La rassegna presenta 150 opere, trafo-

tografie,filmevideoinstallazioni,di29arti-

sti da 18 paesi diversi tra cui Serbia, Polo-

nia, FederazioneRussa,Ucraina,Macedo-

nia, Romania, Georgia.Molti di questi arti-

sti espongono per la prima volta nel no-

stro paese.

Dopo il socialismo

B
isogna lodare senza ri-
serve la bella attività
che Maria Vittoria Cla-
relli sta conducendo al-
la testa della Galleria na-
zionale d’arte moderna,

a Roma, nonostante i magri fondi
che riceve dal Ministero competen-
te. Si va da riconoscimenti ufficiali a
persone della nostra storia, come De
Chirico e Palma Bucarelli, a figure
fondamentali dell’Informale, quali
Emilio Vedova e Francesco Somaini,
e finalmente anche a protagonisti
dei nostri giorni. In questo momen-
to, nel salone centrale della Galleria,
si stipano decine di dipinti di Sandro
Chia (1946), uno dei cinque che han-
no composto il fortunato gruppo del-
la Transavanguardia, riunito da
Achille Bonito Oliva. Sapendo che
era in arrivo questo omaggio assai
consistente, non si capisce come
Chia abbia accettato di essere confu-
so nella rassegna di artisti nostrani
apparsa nella recente Biennale. In va-
rie occasioni non mi sono certo
espresso in modo molto favorevole a
lui, ma questo avveniva in nome di
un’osservazione di carattere genera-
le, esiste infatti una deplorevole pi-
grizia tra i critici che li porta a premia-
re in eccesso certi raggruppamenti, a
scapito di altri, la cosa accade perfi-
no per l’Arte povera, che pure è stata
senza dubbio la punta d’attacco del-
lo spirito del ‘68, nel nostro Paese,
ma come dimenticare altri nomi,
non formalmente appartenenti a

quel gruppo, eppure ben presenti,
magari proprio sulla scena roma-
na, come Mattiacci, Patella, De Do-
minicis, Vettor Pisani? E così pure,
come concentrare la reazione che
venne poi innescata contro l’Arte
povera, tra i ‘70 e gli ‘80, sul solo
quintetto della Transavanguardia,
dimenticando gli esponenti di altre
formazioni, Nuovi-nuovi, Anacro-
nisti? A Chia bisogna riconoscere
un ruolo quasi espiatorio, fra quan-
ti, in quel momento, vollero rilan-
ciare le sorti della pittura e delle im-
magini, quasi che lui si prendesse
su di sé, a nome di tutti gli altri, il
compito ingrato di pigiare a tavolet-
ta su certi tasti, in modi volutamen-
te eccessivi, fin quasi alla parodia.

CONVITATI DI PIETRA

E le tele raccolte a Valle Giulia stan-
no a dimostrarlo, con quei convita-
ti di pietra che sono scesi dal piedi-
stallo per muoversi pesantemente,
con movimenti tanto grandiosi
quanto goffi e impacciati. Il capofi-
la dell’Arte povera in versione mu-
seale, Giulio Paolini, ci dà anche og-
gi statue solenni e assorte, mentre
Chia le porta ad agitarsi in primo
piano, a esprimere un colorismo ur-
lato, aggressivo. Anche i suoi com-
pagni di cordata, Clemente, Cuc-
chi, Paladino, sono capaci di gene-
rare formazioni mostruose, ma le
intervallano con sapienti stesure
cromatiche che danno respiro al di-
pinto, mentre lui lo affastella di pre-
senze ingombranti. Caso mai, un
po’ di sollievo a tanta pienezza,
Chia lo va a cercare nelle cornici,
larghe, plastiche, intagliate quasi
con sapienza artigianale, e anche le
sculture costituiscono una pausa
dall’ingorgo cromatico, il monocro-
mo dei materiali con cui sono pla-
smate le rende più accettabili, pur
negli spasimi e nei contorcimenti
che le muovono.●

SANDRO
CHIA

LO
´SMARCATOÆ

L’artista della Transavanguardia
omaggiato da una personale

della Gnam di Roma

ROMA

IL NOSTRO SABATO

Flavia Matitti

Henri Cartier-Bresson

Russia

Genova

PalazzoDucale

Fino al 14 febbraio

****

La linea inesistente

Viaggio lungo laexcortina

di ferro

Roma

Palazzodelle Esposizioni

Fino al 24 gennaio

Catalogo: Contrasto

****

Fotografia Contemporanea

dall’Est Europa

Modena

ExOspedale Sant’Agostino

Fino al 14marzo

Catalogo: Skira

*****

Sandro Chia

Acura di A. BonitoOliva

Roma

Galleria nazionale d’artemoderna

Fino al 28 febbraio

Catalogo: Politi

Sandro Chia «Ossa Cassa Fossa», 1978

RENATO BARILLI
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Memorie di pietra Tutti contro Voltaire Racconto muto

LE
PRIME

Nel giorno della Memoria uno spetta-

colo singolare, intenso, potente. Gli Or-

to-Dasisonoispiratialmonumentoscolpi-

to da NathanRapoport per le vittime del-

l’Olocausto.Seiattori-mimirivestitid’argil-

la in unviaggionelle coscienzeenel tem-

po. In esclusiva italiana al Teatro Rifredi.

Stones

Q
uella di Marietta è
una storia vera. La
storia di tante fami-
glie che vivono a
due passi da mon-
tagne di rifiuti, in

case che affacciano su tonnellate
di «monnezza» e che altro non han-
no in regalo dalle discariche se
non vecchie bambole e morte.

A raccontarla quella storia, con
il suo solito sguardo disincantato e
un pizzico di ironia, è Ulderico Pe-
sce, che da anni ormai calca i palco-
scenici italiani per denunciare il
pericolo nucleare in Italia (Storie

di scorie), le fabbriche di amianto
(A come... amianto) o il traffico ille-
cito dei rifiuti, come va ripetendo
in questi giorni con Asso di monnez-

za al Teatro dell’Orologio.
Il testo dello spettacolo, copro-

dotto da Legambiente e dal Teatro
dei Filodrammatici di Milano, è tal-
mente attuale che potrebbe arric-
chirsi di volta in volta di nuovi epi-
sodi o personaggi da citare: arre-
sti, indagini, clan camorristici, fun-
zionari delle pubbliche istituzioni,
titolari di finti ditte di compost fer-
tilizzante per l’agricoltura fanno
parte del racconto scritto da Pesce
molto prima che scoppiasse l’emer-
genza rifiuti in Campania, e soprat-
tutto prima che la stampa se ne ac-
corgesse. L’attore-regista spiega al
suo pubblico che il vero “asso della
manica” del nostro Paese - tanto
da diventare per gli industriali del

nord una vera fonte di ricchezza -
è sì la cattiva gestione dei rifiuti ur-
bani, ma anche il sistema di smalti-
mento illegale dei rifiuti industria-
li: arsenico, cobalto, fosforo vengo-
no scaricati nei nostri campi, nei
nostri mari, nei nostri fiumi. Così
camion di trafficanti scorrazzano
per tutta Italia e autobus a biogas
fermano dentro la discarica di Ma-
lagrotta, nel cuore di Roma, a due
passi da una raffineria di petro-
lio... Fu proprio grazie all’Unità,
tra l’altro, che Pesce ammette di
aver scoperto la linea 089: ogni
giorno il bus attraversa la discari-
ca che produce un mare di liquido
tossico.

LA PETIZIONE

Di tutto questo e di molto altro ci
parla l’artista lucano nel suo mono-
logo-denuncia, scritto sulla base
della documentazione ufficiale
della magistratura e sul rapporto
ecomafie di Legambiente («Un te-
sto che dovrebbe girare nelle scuo-
le!» dice Ulderico).

Ma la denuncia arriva al pubbli-
co attraverso il filo del racconto,
che rende godibile lo spettacolo.
Spetta quindi alla famiglia di Ma-
rietta, nata a Pianura, nella perife-
ria di Napoli, svelare il traffico ille-
cito dei rifiuti. La discarica sui cui
affaccia la sua casa le ha portato
via la famiglia, per questo decide,
un giorno, di andare a vivere con
Nicola a Giugliano. Ma anche lì ar-
riverà presto un’altra discarica. Di-
sperata, Marietta tenta la raccolta
differenziata porta a porta, sul-
l’esempio del quartiere Colli Anie-
ne di Roma. Intanto il marito e il
figlio fanno soldi smaltendo i rifiu-
ti industriali. E affinché il reato
contro l’ambiente venga inserito
nel codice penale ecco pronta una
petizione da firmare sul sito dell’ar-
tista: www.uldericopesce.com.●

Augustine e i tre giganti:eccoilpossibile

sottotitolodellanuovapiècedelprolificoau-

tore toscano che ama imbastire fatti veri

(tratti dallaParigi del ‘700)epersonaggi fa-

mosi (Diderot, RousseaueVoltaire) in intri-

ganti testi teatrali. Stavolta in commedia e

come sempre con la Piccolo protagonista.

Candido

Silenzi e rock per quest’operina stra-

na, nuovo parto di Camerini e della sua

«factory» La Casa dei Racconti in colla-

borazione con la Fabbrica dell’Attore.

Spettacolo fortemente «corporeo» per

emozioni tratte dallamitologia, sulle or-

medi Kerenyi e Hillman.

Oedipus on the top

Rossella Battisti

L’ITALIA
CHE

MONNEZZA
DI PAESE
Il cattivo smaltimento dei rifiuti urbani
e il traffico illecito di quelli industriali

La denuncia di Ulderico Pesce

Teatro

fdesanctis@unita.it

IL NOSTRO SABATO

La commedia di Candido

Di StefanoMassini

Regia di Sergio Fantoni

CconOttavia Piccolo, Vittoria Viviani

Scene e costumi di G. Sbicca e S. Valsecchi

Musiche di Cesare Picco

Quarrata (PT), TeatroNazionale 20 gennaio

Oedipus on the top

Racconto a bocca chiusa per attori emusica

diDuccio Camerini

ConM. Iacopini, C. Pedetta, S. Lombardo, S. Tessa,

D. Camerini, F. Frattasi, A. Iannace

Musiche di Fabrizio Sciannameo

Roma,TeatroVascellodal 19gennaioal7 febbraio

Stones

Daun’idea di Yinon Tzafrir, Yifat Zandany Tzafrir

Regia di Yinon Tzafrir, Aviv GibsonBar-el,

Daniel Zafrani

Congli Orto-Da: Y.Moyal, A. GibsonBar-el, Moti

Sabag, H. Spektor, H. Kohe

Firenze, Teatro Rifredi 16 e 17 gennaio

Asso di monnezza
I traffici illeciti dei rifiuti

di e conUlderico Pesce

Roma, Teatro dell’Orologio

Fino al 24 gennaio

***

Ulderico Pesce in scena al Teatro dell’Orologio di Roma

FRANCESCA DE SANCTIS

41
SABATO

16GENNAIO
2010



Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. Rubrica

06.10 8 semplici regole.
Telefilm. 

06.30 Unomattina week-
end. Attualità. 

09.35 Settegiorni. 
Attualità. 

10.25 Aprirai. Rubrica

10.40 Tuttobenessere.
Rubrica. Conduce
Daniele Rosati

11.30 Occhio alla spesa.
Rubrica

12.00 La prova del
cuoco. Show

13.30 Telegiornale

14.00 Easy Driver. 
Rubrica. 

14.30 Le amiche del 
sabato. Talk show. 

17.00 Tg 1

17.10 A sua immagine.
Rubrica. 

17.40 Tg 1 L.I.S.

17.45 Passaggio 
a Nord-Ovest. 
Rubrica. Conduce
Alberto Angela

18.50 L’eredita’. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.30 Rai Tg Sport. News

20.35 Affari tuoi 
Show. Conduce
Max Giusti

21.00 Disaster Movie.

Film comico 

(USA, 2008). 

Con M. Lanter,

C. Electra. 

Regia di 

J. Friedberg 

e A. Seltzer

22.35 Incinta o... quasi.

Film commedia

(USA, 2009). 

Con L. Lohan,

L. Kirby. 

Regia di L. Shapiro

21.00 Bratz. 
Film commedia
(USA, 2007). 
Con L. Browning,
J. Parrish. 
Regia di 
S. McNamara

22.50 Alla ricerca 
dell’isola di Nim.
Film avventura
(USA, 2008). 
Con J. Foster,
G. Butler. 
Regia di J. Flackett 
e M. Levin

21.00 The Ice Harvest.

Film azione 

(USA, 2005). 

Con J. Cusack,

B.B. Thornton.

Regia di 

H. Ramis

22.35 Legami!. 

Film drammatico

(ESP, 1990). 

Con A. Banderas,

V. Abril. 

Regia di 

P. Almodóvar

19.05 Ben 10 Forza
aliena. 

19.30 The Batman. 

19.55 Zatchbell. 

20.20 Teen Titans. 

20.45 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

21.10 Shin Chan. 

21.40 Staraoke. Gioco

22.05 Teen Angels. 
Telefilm

18.30 Come è fatto. 
Rubrica. “Boome-
rang/grigliate/pin-
ball/luci intermittenti”

19.00 Top Gear. Rubrica

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Miracolo 
sull’Hudson. 
Documentario

22.00 Disastri aerei. 
“Delta 191”

23.00 Disastri aerei.
“Avianca 052”

16.00 Deejay Hits. 

Musicale

17.00 50 Songs

Weekend. Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 The flow. Musicale.

“Best of”

20.00 Deejay music club.

Musicale

21.30 Serata Cartoon.

Cartoni animati

22.30 M2.O. Musicale. 

17.05 Into the Music. 

18.05 Love Test. Show

19.05 Vale Tutto. Show

19.30 Fist of Zen. Show

20.05 Reaper. Serie Tv

21.00 From G’s To Gents.
Show

22.00 100 greatest 
Hip Hop Songs. 
Musicale

23.05 The Osbournes.
Real Tv

COLD CASE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM 

CON KATHRYN MORRIS

ULISSE - IL PIACERE 
DELLA SCOPERTA
RAITRE - ORE: 21:30 - RUBRICA

CON ALBERTO ANGELA

BONES

RETE 4 - ORE: 21:30 - TELEFILM

CON DAVID BOREANZ

L’ISPETTORE BARNABY

LA7 - ORE: 21:35 - SERIE TV

CON JOHN NETTLES

SERA

21.30 Ballando 

con le stelle. 

Show. Conduce

Milly Carlucci, 

con la partecipa-

zione di Paolo Belli

00.35 TG 1

00.45 Cinematografo.

Rubrica. 

Conduce 

Gigi Marzullo

01.45 TG 1 Notte

01.55 Estrazioni del

Lotto. Gioco

06.25 L’avvocato 
Risponde. Rubrica.
Con Nino Mazzarita

06.35 Inconscio e magia.
Rubrica. 

06.45 Mattina in 
famiglia. Rubrica. 

10.20 Sulla via di 
Damasco. Rubrica

11.00 Quello che. 
Rubrica. 

11.25 ApriRAI. Rubrica. 

11.35 Mezzogiorno in 
famiglia. Rubrica

13.00 TG2 Giorno

13.25 RAI Sport 
dribbling. 
Rubrica. 

14.00 La casa 
nella prateria. Film
Tv musicale (2005).
Con Cameron 
Bancroft, Erin Cottrel

16.25 Giardini e misteri.
Telefilm

17.10 Sereno variabile.
Rubrica

18.00 TG2

18.10 Primeval. Telefilm

19.00 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

19.50 Classici Disney.
Cartoni animati

20.25 Estrazioni del
lotto. Gioco

20.30 TG2 - 20.30

SERA

21.05 Cold Case. 

Telefilm. 

Con Kathryn Morris

22.40 Rai Sport Sabato

Sprint. Rubrica.

Conduce 

Paolo Paganini e

Sabrina Gandolfi

23.25 TG 2

23.35 TG 2 Dossier. 

Rubrica.

00.20 TG 2 Storie. 

I racconti 

della settimana. 

06.00 Fuori orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica. 

08.10 Il videogiornale
del Fantabosco.
Rubrica. 

08.55 Pipi, Pipu’ e 
Rosmarina. 
Pupazzi animati

09.00 Tv Talk. Rubrica. 

10.30 Art News. Rubrica. 

11.00 TGR - I nostri soldi

11.15 TGR - Estovest

11.30 TGR - Levante

11.45 TGR Italia 
Agricoltura

12.00 TG3

12.25 TGR - Il Settima-
nale. Rubrica

12.55 TGR - Bellitalia

13.20 TGR Mediterraneo.
Rubrica

14.00 Tg Regione

14.20 TG3 / Tg3 Pixel

14.50 TGR Ambiente Ita-
lia. Rubrica. 

15.50 Tg 3 Flash LIS

15.55 Rai Sport. Rubrica. 

18.10 90’ Minuto. 
Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità.

20.10 Che tempo che fa.
Rubrica. 

SERA

21.30 Ulisse - Il piacere

della scoperta. 

Rubrica. Conduce

Alberto Angela

23.25 Tg 3

23.40 Tg Regione

23.45 Correva l’anno. 

Rubrica. 

00.35 Tg 3

00.45 Tg3 Agenda dal

mondo. Rubrica. 

01.00 Tg3 Sabato notte.

Rubrica. 

06.40 Media shopping.
Televendita

06.55 Media shopping.
Televendita

07.30 Nonno Felice. 
Situation Comedy. 

08.10 Tequila & Bonetti.
Telefilm. 

09.00 Lagardere. 
Miniserie

11.00 Cuochi senza 
frontiere. 
Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’italia - 
Notizie sul traffico.
News

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Forum: sessione
pomeridiana del
sabato. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa 

15.10 Poirot. Telefilm. 

16.45 Psych. Telefilm. 

17.40 Pianeta mare. 
Rubrica. Conduce
Tessa Gelisio

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm.
Con Chuck Norris

SERA

21.30 Bones. Telefilm.
Con David Boreanz,
Emily Deschanel

23.20 The unit. Telefilm. 

00.10 Guida al 
campionato. 
Rubrica. Conduce
Paolo Bargiggia,
Graziano Cesari

00.40 Storie di confine.
News

01.15 Tg4 - Rassegna
stampa

01.30 Ieri e oggi in tv 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

08.00 Tg5 - Mattina

08.50 Loggione. Musicale

09.30 Finalmente 
arriva kalle. 
Situation Comedy. 

10.30 Una vita 
quasi perfetta. 
Film drammatico
(USA, 2002). 
Con Angelina Jolie,
Edward Burns,
Tony Shalhoub.
Regia di 
Stephen Herek. 

13.00 Tg5

13.40 Riassunto 
Grande fratello.
Reality Show

14.00 Amici. Show

16.00 Verissimo - 
Tutti i colori 
della cronaca. 
Attualità. Conduce
Silvia Toffanin

18.50 Chi vuol essere 
milionario. 
Quiz. Conduce
Gerry Scotti

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’in-
fluenza. Show. 
Conduce 
Michelle Hunziker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 Io Canto. 

Show. Conduce

Gerry Scotti

24.00 Riassunto grande

fratello. Show

01.00 Meteo 5. News

01.05 Striscia la notizia -

La Voce dell’in-

fluenza. Show. 

Conduce 

Michelle Hunziker,

Ezio Greggio

01.35 Media shopping.

Televendita

10.45 Cotto e mangiato.
Rubrica

11.05 E alla fine arriva
mamma. 
Situation Comedy.

11.35 Tv moda. Rubrica.
Con Jo Squillo

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 Til death - 
Per tutta la Vita.
Miniserie. 

14.00 Batman. 
Film azione 
(USA, 1989). 
Con Jack Nicholson,
Michael Keaton,
Kim Basinger. 
Regia di Tim Burton

16.30 Il mio grasso
grosso amico 
Albert. 
Film commedia
(USA, 2004). Con
Kenan Thompson,
Kyla Pratt, 
Jermaine Williams.
Regia di Joel Zwick

18.30 Studio aperto

19.00 Mr. Bean. Telefilm. 

19.35 Scooby-Doo. 
Film commedia
(USA, 2001). Con
Rowan Atkinson,
Linda Cardellini,
Sarah Michelle 
Gellar. 
Regia di 
Raja Gosnell

SERA

21.10 Merlin. Telefilm. 

23.00 Moonlight. 
Telefilm. 

01.30 Poker1mania.
Show

02.25 Ciak speciale - La
prima cosa bella. 

02.35 Media shopping.
Televendita

02.55 La rivincita 
dei nerds 
Film commedia (84).
Con Robert Carradine,
Anthony Edwards

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus Week-
End. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life
Week-End. 
Attualità.  

10.05 Movie Flash. 
Rubrica

10.10 La 7 Doc 
Documentario. 

10.45 Ispettore Tibbs. 
Telefilm.

11.55 Movie Flash. 
Rubrica

12.00 InnovatiON. 
Rubrica

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Jag: Avvocati 
in divisa. Telefilm.

14.00 Detective Extra-
large. Serie Tv. 

16.00 Tuono blu. 
Film (USA, 1982).
Con Roy Scheider,
Warren Oates, 
Malcolm McDowell
Regia di J. Badham 

17.55 Movie Flash. 
Rubrica

18.00 Stargate SG-1. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Chef per un
giorno. Show. 

SERA

21.35 L’Ispettore 
Barnaby. Serie Tv. 
Con John Nettles

23.30 Cuork - Viaggio 
al centro 
della coppia. 
Show.  (replica)

00.45 Tg La7

01.05 Movie Flash. 

01.10 M.O.D.A. Rubrica.

01.45 Gli innamorati.
Film commedia
(Italia, 1955). Con
Antonella Lualdi.
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AMARCORÈ IL «GIUSEPPEGIUSTI»

L’attore Neri Marcorè ha vinto la se-
zione satira del Premio Letterario
«G. Giusti»; Pino Roveredo la sezio-
ne narrativa edita con Attenti alle ro-
se (Bompiani) e Alessio Arena si è
aggiudicato la sezione opera prima
con L’infanzia delle cose (Manni).
La cerimonia di premiazione si ter-
rà oggi alle ore 15,30 al Teatro Yves
Montand di Monsummano Terme.
Il premio è organizzato dal Comu-

ne di Monsummano Terme e dal-
l’Avis sezione locale.

STORIADELLA 180

Trieste è la prima città al mondo in
cui un manicomio viene chiuso.
Sempre 30 anni fa, stroncato pre-
maturamente da un tumore al cer-
vello, moriva Franco Basaglia, il
grande psichiatra considerato il pa-
dre della 180. Valeria Babini, in Li-
beri tutti (Il Mulino), ricostruisce

momenti e personaggi chiave di
questa vicenda che si era aperta in
Italia con la legge n. 36 del 1904 e
si era chiusa con la 180.

ADDIO A «BARBADIRAME»

È morto, all’età di 87 anni, Mario Rai-
mondo «Barbadirame», il pittore e
scultore di Dolceacqua (Imperia), no-
to per le sue opere raffiguranti la Ri-
viera dei fiori, ma soprattutto per es-
sere stato discepolo di Pablo Picasso.

FRATELLI

DI

COTA

S
iamo la premiata ditta
“figlidibuonadonna” spa. Ab-
biamo avuto in dono dal vo-

stro governo circa dieci milioni di
dosi del vaccino antinfluenzale che

avrebbe dovuto salvarvi la vita questo
inverno ma che invece avete deciso di
snobbare. Siccome siete inspiegabil-
mente ancora vivi, ne approfittiamo
per vedere se davvero siete gente che
non butta via niente. Sarebbe facile
per noi, ora, proporvi il farmaco tale e
quale con le stesse finalità e a prezzo
politico. Ma comprendiamo che an-
dremmo incontro a un fallimento: chi
di voi, infatti, accetterebbe di farsi
iniettare una medicina giudicata tan-

to insicura dai suoi produttori al
punto da costringere il governo di
pirla che lo ha acquistato a peso
d’oro a farsi carico degli eventuali
danni alle persone causati dal vacci-
no? Forti del nostro realismo, vi pro-
poniamo quei flaconi per le espe-
rienze del “piccolo chimico” e per fa-
re bollicine che vengono benissimo.
Offerta libera. (Il ministro Bondi,
che va matto per le bollicine, ha già
ordinato 2 milioni di confezioni). ❖

Oggi

L
a puntata di Annozero dedica-
ta alla cacciata degli africani
da Rosarno ha aggiunto qual-

cosa a quello che già sapevamo, an-
che se non ha chiarito abbastanza
un equivoco che perdura in tv. Se c’è
un luogo (e ce ne sono tanti) in cui
le responsabilità del ministro degli
Interni sono chiarissime, questo è
Rosarno, un paese commissariato e
dunque sotto la diretta autorità del
governo. Ma ai leghisti fa comodo
indicare le colpe storiche di tutti,
tranne le loro, che sono le più attua-

li. Il candidato alla Regione Pie-
monte, Cota, ha ripetuto in tra-
smissione le solite baggianate, in
particolare quella che gli stranieri,
per poter venire da noi a lavorare,
devono avere una casa (e perché
non una barca e un completo Ar-
mani?). Anche se poi le giunte del-
la Lega li escludono dalle gradua-
torie per le case popolari. Ma è ov-
vio che i leghisti non sono razzisti
e, se gli immigrati si offrissero di
pagare le tasse per loro, li amereb-
bero come fratelli.❖

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO variabile su tutte le re-

gioni.

SUD nuvolosoconpioggespar-

se.

NORD nuvoloso sul Nordovest,

viariabile sulle restanti regioni.

CENTRO poco nuvoloso.

SUD instabilesu tutte le regioni.

In pillole
NORD variabilesututte leregio-

ni.

CENTRO variabile su tutte le re-

gioni, conmaggiori schiarite durante

il corsodella giornata sui settori tirre-

nici.

SUD pioggesparsesututtelere-

gioni.

Il Tempo

MINIRASSEGNA Tre registe e un regista per quat-

tro documentari: da lunedì fino a giovedì il cinemaNuo-

voSacherdiRomaproponeunabreve rassegna:un film

al giorno (alle 21,00) eun incontro con le autrici. Si parte

con «Ragazze la vita trema» di Paola Sangiovanni, per

proseguirecon«ValentinaPostika inattesadipartire»di

Caterina Carone (nella foto), «Noi che siamo ancora vi-

ve»di Daniele Cini e «Housing»di Federica Di Giacomo.

ZOOM

Dopodomani

Maria Novella Oppo

Domani

Il vaccino

Toni Jop

Al Nuovo Sacher quattro doc per parlare di donne

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

I cori contro Mario Balotelli co-
stano ancora cari alla Juve.

Dopo la squalifica dello stadio
Olimpico successiva a quanto av-

venuto nella sfida contro l’Inter
dell’aprile 2009 (con la gara con-
tro l’Atalanta disputata poi a porte
chiuse), il ripetersi degli insulti al-
l’indirizzo dell’attaccante di Mou-
rinho durante il confronto di Cop-
pa Italia di mercoledì contro il Na-
poli, ha convinto il Giudice Sporti-
vo Tosel a far chiudere la curva Sci-
rea, tempio del tifo bianconero, in
occasione del match Juventus-Ro-
ma del 23 gennaio, anticipo serale
della seconda giornata di ritorno.

Un provvedimento severo ma
atteso, visto quello che già si era
verificato nelle settimane scorse

(e domenica scorsa nei minuti fi-
nali della gara persa 3-0 contro il
Milan), che ricorda il provvedi-
mento assunto nei confronti della
curva nord dell’Inter, dopo gli stri-

scioni razzisti all’indirizzo dei na-
poletani nella partita contro i par-
tenopei dell’ottobre del 2007.

PROBLEMIDI ORDINE PUBBLICO

Tuttavia, questa decisione potreb-
be portare dei problemi di ordine
pubblico, perché non tiene conto
della logistica dello stadio Olimpi-
co, dove sono due le curve occupa-
te dagli ultras bianconeri, da anni
in conflitto fra di loro. Chiusa la
curva sud Scirea, quella occupata
dai Drughi, per questi sarà comun-
que possibile procurarsi un ingres-
so per la Nord, presidiata dai
Viking. Trascurando il rischio di
uno scontro fra le due fazioni bian-
conere, migliaia di tifosi della Ju-
ve si troveranno quasi a contatto

12.00BASKETNewYork-Toronto SKYSPORT2

18.00CALCIOCagliari-Livorno SKYCALCIO1

20.30CALCIOBari-Inter SKYSPORT1

Uno striscione contro l’ex bianconero Zlatan Ibrahimovic esposto dai tifosi di casa primadell’inizio della partita Juventus-Inter della scorsa stagione allo stadioOlimpico di Torino

Sport

sport@unita.it

pDurante Juve-Napolidi Coppa Italia alcuni ultras bianconeri avevano insultato l’interista

p Il giudice sportivo nel suo provvedimento parla di «reiterata recidività». Il club non fa ricorso

www.unita.it

TORINO

Nella scorsa stagione
i bianconeri a «porte
chiuse» con l’Atalanta

SPORT IN TV

Cori razzisti controBalotelli
Chiusa la curva della Juventus
Il giudice sportivo ha punito i
cori di mercoledì contro Balo-
telli «chiudendo» la Curva Sci-
rea della Juventus in occasione
del match di sabato prossimo
contro la Roma. La società con-
ferma: «Nessun ricorso».

MASSIMO DE MARZI

Il precedente
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con il settore riservato agli ospiti,
che si annuncia pieno: una bomba
che la Digos si è già attivata per
disinnescare.

IL CLUB RINUNCIAAL RICORSO

La società bianconera, in linea con
il «famoso» stile Juve, ha deciso di
non presentare ricorso, lo aveva
annunciato già a margine del Con-
siglio di Lega il Presidente Jean
Claude Blanc: «Prendiamo atto
della decisione della giustizia spor-
tiva che ha valutato con grande at-
tenzione fatti precisi e ribadiamo
ancora una volta che la Juventus è
contro ogni forma di razzismo e di
violenza». Poi il dirigente bianco-
nero ha aggiunto: «Negli ultimi
mesi come società abbiamo già at-
tivato misure importanti per argi-
nare il questo fenomeno, ma è for-
se il momento che tutto il calcio si
muova. Questo problema è grave

in tanti stadi italiani e non solo a
Torino, deve perciò essere l’intero
sistema calcio a prendere misure
adeguate, magari ripensando in
accordo con il governo perché le
norme che ci sono attualmente
non permettono di fermare il feno-
meno razzismo».

Nel decidere la sanzione nei
confronti della curva della Juve, il
Giudice Sportivo Tosel ha tenuto
conto della «reiterata recidività»
dei cori nei confronti di Balotelli e
anche della «concreta cooperazio-
ne offerta dalla società alle forze
dell’ordine a fini preventivi e dis-
suasivi». In caso contrario la pena
sarebbe stata più severa, forse con
più di una giornata di squalifica
del campo e l’aggravante delle por-
te chiuse, invece sarà solo la Sci-
rea a pagare.❖

N
on chiedo alla squadra
di vincere. Ma pretende-
re l’impegno quello di si-
curo. Per questo starò a
pungolare giocatori e

tecnici perché lottino sempre fino al-
l’ultimo. Chi non lo dimostra si può
accomodare». Sono le prime parole
di Massimo Mezzaroma da nuovo
proprietario del Siena Calcio. La fir-
ma, dopo una trattativa durata setti-
mane con l’ex patron Giovanni Lom-
bardi Stronati, è arrivata alle prime
ore dell’alba di ieri.

Senza proclami, ma deciso, il nuo-
vo numero uno della Robur ha pre-
sentato al palazzo comunale di Siena
(davanti anche a moltissimi tifosi che
lo hanno applaudito più volte) le sue
idee su come dovrà essere la gestione
futura della società. Con lui il sinda-
co di Siena Maurizio Cenni (che gli
ha dato atto del coraggio nel portare
avanti un’operazione su cui la città
aveva decisamente puntato) e il presi-
dente della Banca Mps Giuseppe Mus-
sari con lo staff che ha condotto la
trattativa. «Non è facile - ha ammes-
so Cenni - arrivare in un momento dif-
ficile come questo con la squadra ulti-

ma in classifica». Ma Mezzaroma
ha ottenuto una larga apertura di
credito. Il Comune, ad esempio, si è
detto disponibile a lavorare per rea-
lizzare i campi di allenamento per il
settore giovanile e per la prima
squadra che non erano mai partiti.
La Banca Montepaschi, inoltre, è
stata ben più che un “semplice”
advisor in una trattativa molto com-
plessa ma facilitata dal fatto che tra
la stessa banca e la famiglia Mezza-
roma i rapporti sono di lunga data.

Il neo proprietario, dal canto
suo, è stato molto realista quando
ha parlato della salvezza come di

«un obiettivo quasi impossibile».
«Ma - ha aggiunto - sono venuto a
Siena perché ci credo. Sul mercato
di riparazione niente nomi, solo
una puntualizzazione. Dico solo
che si dovrà operare secondo le mie
indicazioni e che stiamo lavoran-
do». Auguri.❖

ANTICIPI DI A, OGGI BARI-INTER

SIENA

MERCATO

Paolucci alla Juventus
Storari alla Sampdoria

Michele Paolucci torna alla Juventus

dalprestitoalSiena. Ieri ilMilanhace-

duto in prestito alla Sampdoria il por-

tiere Marco Storari, mentre il Bari ha

ufficializzatoilpassaggiodallaFioren-

tina dell’attaccante Nacho Castillo.

COPPA ITALIA

L’Inter protesta con la Lega
«Calendario inaccettabile»

L’Inter giudica «inaccettabile» il nuo-

vocalendariodellaCoppaItaliaechie-

deufficialmentedigiocaremercoledì

27gennaio lasfidadeiquarticontrola

Juventus che la Lega Calcio ha pro-

grammato per il 28 gennaio, all’indo-

manidellapartita fraMilaneUdinese.

SERIE B

Si giocano oggi le gare
della 22ª giornata

Questo il programma del 22˚ turno:

Cittadella-Brescia; Frosinone-Salerni-

tana; Gallipoli-Ascoli; Modena-Pado-

va; Piacenza-Empoli; Reggina-Cese-

na;Torino-Grosseto;Triestina-Manto-

va; Vicenza-Albinoleffe; Crotone-Sas-

suolo (lunedì ore 21.00).

MOTOCICLISMO

Rossi in pista a Fiorano
dopo l’appendicite

Stranissime le ultime ventiquattro

orediValentinoRossi.Chegiovedìse-

rasiè fattovisitarealprontosoccorso

diPesaroperunattaccodiappendici-

te (sembra scongiurato almeno per

ora l’intervento) mentre ieri si è pre-

sentatopuntualeaFioranoperalcuni

test a bordo di una Ferrari 458.

P

Cagliari-Livorno (in campo al-

le18)eBari-Inter (20,45)sonoi

dueanticipidioggidellavente-

sima giornata, prima del giro-

ne di ritorno del campionato

di serie A.

sport@unita.it

«Il calcio si mobiliti
questo è un problema
che riguarda tutti»

Brevi

PARLANDO DI...

Date spostate
per i recuperi
della serie A

Fiorentina-Milan,rinviatail19dicembreperneve,saràrecuperatamercoledì24febbra-

ioalle 18.30 invecedimercoledì 27gennaioalle 20.45. StessacollocazioneancheperUdine-

se-Cagliari.Variazioniancheper la2ªgiornatadiritorno:sabato23gennaioalle18sigiocherà

Catania-Parmae nonGenoa-Atalanta. Quest’ultima sarà disputata domenica 24 alle 15.

Il Siena aMezzaroma
«Salvezza difficile
ma ci proveremo»
Completato il passaggio di consegne con Lombardi Stronati
Il nuovo proprietario si presenta alla città: «Dobbiamo lottare
fino in fondo. Chi non è disposto, si accomodi pure»

La cessione

AUGUSTO MATTIOLI

Le parole di Blanc
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La terra promessa. Per i calciatori,
certo. Ma anche per gli imprendito-
ri. Come una calamita la Premier Le-
ague attrae investimenti milionari.
Che poi arrivino da fuori è dato non
secondario, ma che non urta la su-
scettibilità degli inglesi, popolo che
pure al nazionalismo non ha mai de-
rogato. Se Massimo Cellino sbarche-
rà a Londra sarà in ottima compa-
gnia. Nell’Inghilterra del calcio gli
investimenti stranieri sono numero-
si e onerosi, ben più che quelli au-
toctoni. Questione di feeling, di
mercato e di immagine. Ormai il pa-
reggio è cosa datata: già da un pez-
zo è identico il numero di club di
Premier League in mano agli stra-
nieri e quelli di proprietà britanni-
ca. A partire dai più importanti e
quindi appetibili. Le quattro grandi
del football d’Oltremanica sono uni-
te da un comune denominatore: i
padroni stranieri. Il Manchester
United è nelle mani dell’americano
Malcom Glazer, il Chelsea è da anni
proprietà privata del russo Roman
Abramovich, il Liverpool come gli
odiati rivali Red Devils è a stelle e
strisce (George Gillett e Tom Hicks)
mentre, per quanto riguarda l’Arse-
nal, è in atto una lotta da antica
guerra fredda tra il russo Alisher
Usmanov e l’americano Stan Kroe-
nke, padrone di un impero sportivo
che comprende squadre di Nba,

Manchester United
Lo squadrone da tempo diretto
da sir Alex Ferguson è di proprietà
dello statunitense Malcom Glazer
Il passivo del club è di 723 milioni

Chelsea
Il russo Roman Abramovich
presidente dei Blues allenati
da Carlo Ancelotti, ha debiti
per 380 milioni di euro

Arsenal
Per prendersi i Gunners di Londra
è in atto una «guerra fredda»
tra il russo Alisher Usmanov
e l’americano Stan Kroenke

sport@unita.it

p Il fascino irresistibiledi unmagico cocktail: vecchio football e nuove strategie imprenditoriali

pUn Regno senza confini. E dire che soltanto 7 anni fa Al Fayed era l’unico presidente straniero

ROMA

Sport

Premier, affari (e debiti)
in tutte le linguedelmondo
Nonostante i debiti (i quattro
club più importanti hanno un
debito complessivo di 1900 mi-
lioni di euro) il calcio inglese at-
tira investitori da tutto il mon-
do. Russi, americani, sceicchi
arabi e anche qualche italiano.

IVO ROMANO
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hockey e soccer professionistico ne-
gli States. Ma le cose potrebbero cam-
biare presto visto che Kroenke è giun-
to ormai ad un passo dal superare la
fatidica quota del 30% che lo costrin-
gerebbe a fare un’offerta per l’intero
pacchetto azionario. E poi c’è il resto
della compagnia. L’ultimo colpo,
quello del 10-10, l’ha piazzato Car-
son Yeung, uomo d’affari di Hong
Kong che qualche mese fa ha ufficia-
lizzato l’acquisizione del Birmin-
gham (la sua Grantop Holdings detie-
ne il 90% delle azioni. Ma già aveva-
no altre bandiere sul proprio penno-
ne club come Aston Villa, Fulham,
Manchester City (tra i più ricchi dopo
lo sbarco degli sceicchi di Abu Dha-
bi), Portsmouth (tutti stranieri gli ul-
timi 3 proprietari: Alexandre Gayda-
mak, Sulaiman al Fahim e adesso Ali
al-Faraj), Sunderland e lo stesso
West Ham (in mano agli islandesi).
Incredibile a dirsi a soli 7 anni dal
2003, quando l’unico club
“straniero” era il Fulham dell’odiato
(in Gran Bretagna) Al Fayed. Che pe-
raltro viveva in Inghilterra da una
trentina d’anni.

DEBITI E AFFARI

Club retti da imprenditori d’importa-
zione e per giunta indebitati fino al
collo, se è vero come è vero che le
quattro grandi assommano circa

1900 milioni di euro di passivo: 723
per il Manchester United, 465 per
l’Arsenal, 380 per il Chelsea e 333
per il Liverpool. E non stanno molto
meglio lo stesso West Ham, che ha de-
biti per 93 milioni, e il Portsmouth
che per tre volte ha dovuto rinviare il
pagamento degli stipendi. Così Abra-
movich e gli sceicchi di Abu Dhabi so-
no stati costretti a ripianare il passivo
trasformandolo in azioni, mentre Gla-
zer ha lanciato i suoi bond per conver-
tire l’enorme passivo. Ma non si può,
però, dimenticare l’altra faccia della
medaglia: stadi di proprietà, tifosi af-
fezionati, incassi elevati al botteghi-
no, diritti tv (anche sul mercato este-
ro) e merchandising venduti a prezzi
elevati. È questo il segreto. Che aiuta
la Premier League ad attrarre investi-
menti dall’esterno, malgrado debiti
da record nel calcio europeo. ❖

Manchester City
È il club più ricco da
quando sono sbarcati gli
sceicchi di Abu Dhabi. Il
tecnico è Roberto Mancini

Cellino-West Ham ci siamo, e lo
sbarco anche di Daniele Arrigoni
nella Premier League è dietro l’ango-
lo, al posto di Gianfranco Zola sulla
panchina semovente degli Ham-
mers. Un sardo che arriva, compra e
fa una ics sul volto più noto, sui pie-
di più felici – “Happy feet”, appun-
to, il vecchio, mitico Zola per i tifosi
del Chelsea – che la Sardegna abbia
mai prodotto nella sua storia. Blasfe-
mia pura. E poi c’è un problema,
grandissimo. Cellino in Inghilterra
non gode di buona stampa, anzi. Il
Sun l’attacca: non avrebbe, come da
regolamento della Lega inglese, i re-
quisiti morali per acquistare un
club. Il tabloid cita le due condanne
per truffa sospese con la condiziona-
le che il presidente del Cagliari ha
raccolto tra il ’96 e il 2001. Dettaglia-
tissimo il pezzo, il cui titolo, poco bri-
tish, era: «Un imbroglione carcerato
mette gli occhi sugli Hammers».
Truffa nel ’96 ai danni dell’Unione
Europea e del Ministero italiano del-
l’agricoltura. Falso in bilancio lega-
to al Cagliari nel 2001. Otto giorni
di carcere nel primo caso, più 14 me-
si con la condizionale. 15 mesi –
sempre con la condizionale – nel
2001. Un fardello pesantissimo al
quale la Lega dei tre leoni, come au-
spicato dal Sun e come testimoniato
da un articolo del Libro delle Regole
della Premier League, non potrà

concedere deroghe. L’avventura
londinese di Cellino, dunque, si
complica per ragioni extrafinanzia-
rie – coi conti il patron del Cagliari
sarebbe a posto, e i soldi per l’ac-
quisto del West Ham ci sono tutti -.
Forse dunque si alleggerisce il cli-
ma torbido intorno a Gianfranco
Zola, vittima designata del nuovo
corso sardo ad Upton Park.

NONC’ERAVAMOMAI AMATI

Idillio mai esistito, quello tra Celli-
no e Zola, e rapporti freddi, quasi
inesistenti. Zola arriva al Cagliari
come un dio nel 2003 dopo sette
eccezionali stagioni nel Chelsea
del pre-Abramovich. Il Cagliari è
in B, e Zola se lo carica sulle spalle,
riportandolo in Serie A con 13 gol.
Un altro anno e nove centri, uno
alla Juve, indimenticabile, e la
doppietta nell’ultima partita della
vita, sempre alla Juve, il 29 mag-
gio 2005. Cellino non si prodiga
per il rinnovo, Zola ha 39 anni e
ancora voglia. Una frase del presi-
dente gela Gianfranco: «Zola?
Non possiamo sempre giocare in
dieci», pronunciata a Villasimius
nei giorni caldi del possibile rinno-
vo. Zola decide di smettere, Celli-
no si pente, tenta l’ultima carta, un
nuovo contratto annuale, ma il fan-
tasista rifiuta e lascia il calcio. Si-
lenzi profondissimi. Zola cambia
vita, diventa osservatore per l’Un-
der 21 e poi, nel 2008, allenatore
del West Ham, con risultati discre-
ti – un nono posto – e un buon cal-
cio. Il Cagliari intanto si installa
stabilmente in A, e Cellino inventa
con Allegri una macchina di me-
dio lignaggio, ma perfetta, dal gio-
co brillante, intraprendente, quasi
rivoluzionaria. La coppia che non
c’era è vicina a ricomporsi ad Up-
ton Park. Ma solo per pochi istanti:
se dovesse andare in porto l’opera-
zione, Cellino silurerebbe Zola, af-
fidandosi a una delle sue “vittime”
preferite, Daniele Arrigoni, passa-
to più volte da Cagliari negli anni,
più volte esonerato, più volte ri-
chiamato. In più, per Cellino, la
grana dei 60 milioni di euro di de-
biti che impiombano le ali degli
Hammers, inchiodati al penultimo
posto in campionato e costretti a
una furiosa e complessa rimonta
per restare nella massima serie.
Contorni noir e la prospettiva del
deicidio, la decapitazione di Zola
nella sua Londra. Se il gioco valga
la candela lo scopriremo presto. ❖

West Ham
Cellino sta concludendo
l’affare. In panchina Zola
tra i giocatori Diamanti
Debiti per 93 milioni

Liverpool
I Reds parlano americano. Dal 2007
i proprietari sono due statunitensi:
George Gillett e Tom Hicks
Il disavanzo del club è di 333 milioni

sport@unita.it

E SONO SETTE Dopo appena cin-
que partite è già divorzio tra il Queens
ParkRangers e Paul Hart, il sesto allena-
toredall’arrivodiFlavioBriatoreaLoftus
Road.Èdunquedurataappena28giorni
l’avventura dell’ex manager del Port-
smouth alla guida del club londinese: al-
l’origine della rescissione del contratto -
secondo il Guardian - i difficili rapporti
conpartedello spogliatoio. Hart haotte-
nutouna sola vittoria, e duepareggi, dal
17 dicembre, quando aveva preso il po-
stodiJimMagilton,esoneratoper l’accu-
sadiaggresioneaidannidiungiocatore.

Queens Park Rangers
senza pace, si dimette
anche Paul Hart

P
Sigiocano traoggiedomani legaredella 22ªgiornatadellaPremierLeague. IlWest

Hamè impegnatodomani sul campodell’AstonVillamentreoggi sonodi scena ilChelsea
diAncelotti (incasacontro il Sunderland), ilManchesterCitydiRobertoMancini (fuoricasa
con l’Everton) e il Manchester United (all’Old Trafford contro il Burnley).

Da Cagliari a Londra
la storia si ripete
Zola e quell’incubo
chiamatoCellino

ROMA

BRIATORE

Carson Yeung, uomo
d’affari di Hong Kong, si
è preso il Birmingham

PARLANDO

DI...

Il 22˚ turno
inglese

Cellino vicino all’acquisto del
West Ham ma l’Inghilterra gli è
ostile: «Un imbroglione carcera-
to». Sarà Gianfranco Zola la pri-
ma “vittima” del nuovo corso, al
suo posto sulla panchina degli
Hammers arriverà Arrigoni.

COSIMO CITO

Gianfranco Zola dal 2008 a Londra

L’ultimo colpo
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Aiuta
Haiti
SI MUOVONO

UCODEP E OXFAM:

ECCO COME FARE

RAZZISMO

Chiusa la curva della Juve
dopo i cori contro Balotelli

GALLERY

L’eclisse più lunga:
guarda le immagini

IL VIDEO

Le Regionali
secondo Zoro

VOCI

D’AUTORE

IL DOCUMENTO

Scuola, iscrizioni rinviate:
ecco la circolare Gelmini

Moni
Ovadia
SCRITTORE

SE L’INFERNO

NON

FANOTIZIA

L
e proporzioni apocalitti-
che dell’immane trage-
dia che ha percosso senza
pietà l’isola di Haiti e la

sua gente lasciano senza fiato, sgo-
menti. Una rabbia impotente ci as-
sale di fronte alla terribile ingiusti-
zia di una natura che colpisce con
il vertice della sua brutalità l’indi-
fesa sofferenza dei più poveri, dei
vinti. Dalle nostre fibre più intime
sorge una ribellione all’idea che
qualcuno possa avere la tentazio-
ne di appellarsi alle ineffabili ra-
gioni del trascendente. Un terre-
moto di tale intensità probabil-
mente travolgerebbe anche le pre-
cauzioni antisimiche del più ricco
dei Paesi, ma per i poveri che con-
sumano la vita nella tragedia di
un esistenza senza dignità e giusti-
zia, la violenza della terra che si
scuote come un bufalo impazzito
è una violenza doppia perché illu-
mina spietatamente anche la bru-
talità degli uomini di un potere
che impone ai propri simili dispe-
razione, povertà e soggezione. La
tragedia provocata dalla natura in-
differente alle sofferenze umane
provoca un’immediata reazione
di solidarietà per le vittime, una
solidarietà immediata diffusa, sol-
lecita anche nei più distratti una
vocazione ad essere pietosi e gene-
rosi. L’identificazione con chi sof-
fre è ineludibile, perché se è vero
che la natura matrigna predilige
gli ultimi, sa colpire anche i primi,
non conosce i privilegi di classe.

Ciò che è frustrante davanti a
tanto dolore è che non ci sia la stes-
sa identificazione con l’orrore del-
la morte per fame e per sete di mi-
lioni di bimbi che si ripete con pun-
tualità inesorabile ogni anno, for-
se perché quella tragedia non è
provocata dal cinismo della natu-
ra ma dalla ferocia di uomini che
adorano il dio privilegio i quali rie-
scono sempre a farsi assolvere gra-
zie alla patologia percettiva della
massa grigia: pietà davanti alla
“spettacolarità” del terremoto, in-
differenza per lo stillicidio dello
sterminio provocato dai potenti.❖
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